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A T T O  PRIM O .

Scena P rima.— R osm unda, R om ilda.

R os . P érfid a , al ciei porgipur votij innalza, 
[nnalza pur lue vane grida al cielo; 
i ià  non fia ch’ei t’ ascolti. Arde frattanto  
Presso al T icino  la íeral battaglia;
Juinci n’ odo il fragor: nè m  dubbia speme 
Vii ondeggia il core: dei novel raio sposo 
L’ alta vii tu guerriera appien certezza (campo  
Del vincer dam m i. Rom . Se A lm achilde in  
Vai, quanto ei valse in  questa reggia, allora  
Che a tradim eato trucidovvi i l  m io  
Padre A lboino, ei vincerà: ma Clefi,
Che contro lu i com battc, ora non giace 
Sei sonno im m erso, a ria consorte in braccio, 
Dome A lboin m arilo tuo giacea 
[n quell’ orrida notte. II fior dei prodi 
Clefi ha raccolto a se dintorno: a un tempa

T om . II. A



itOSMUUDA.

Ei la grau causa delia fe Iradita, 
D e ll’oltraggiato ciei, dei volgo eppresso, | 
E delle infrante Longobarde leggi 
Sostien ccill’ armi; e vincitor lo spero. 1 

Ros. Del Longobardo popolo la feccia | 
Segue or di Cleíi le ribelli insegne;
D om  di sangue non v il fra’ suoi non contai 
D egno egli è ben, che tu per lu i parteggi. j 
E  tu, di re sei figlia? 01), in  ver fielice 
11 m io destin, che madre a te non fem m i!! 
Nata di re, tu vile esser puoi tanto,
Che veder rogli ía regai possanza 
Col trono a terra"Rom -Anzi che iniquo il prij 
Contam inato usurpatore, a terra ( rn
Veder vo’ il trono. E tu, consorte e figlia í 
F osti di re? tu. che di sposa osasti 
A un traditor tuo suddito dar mano? ( disj 

Ros. A ogni uom, che far le mie r endette a 
Dovuto prêmio era mia mano. A infauste il 
Nozze col crudo padre tuo m i trasse 
Necessita feroce. Orfana, vinta,
M ’ebbe Alboín, tinto dei sangue ancora I 
D ell’ infelice mio padre Comundo: 
D ’em pio A lboín, disperditor de’ m iei, 
Depredator dei m io paterno regno,
D i mie svenlure insultatore. A l fine 
D al duro fatal giogo di tanti anni 
lo  respiro. II rancor, che in me represso j 
Si a lungo stetle, or fia che scoppi: or vogll 
T e d’ A lboín figlia abborrila, ( ond’ io 
M adre non son per mia sornma ventura ) II 
T e yo’ sgombrar dagli occbi ptiei per sempij



A T T O  PR IM O .

posa ti m ando ad Alarico. R om . Io sposa?.. 
i, d’ Alarico? . Ros. Si Poca vendelta  
te par questa; e poca io pur 1’ estim o,

1 m al che fem m i il padre tuo; ma tormi 
al cospetto m i giova ogni em pio avanzo 
1 sangue d’Alboíno. In cam bio darti 

r, e’paUuiti a ju li ,  cbe a me presta 
ontro Cleli Alarico , io la regale 
ede mia n’ im pegnai. G odi: alto sposo 

! vrai, qual merti: e bencbè vas’ 0 regno, 
par di quelli cbe usurpo il tuo padre, 

di Eruli a lui non dieno, ei lo pareggia 
o  efferata crndeltade al certo.
- elice te, quanto Alboín mi fea, 

la iico  fará. Rom. Non sperar mai 
lie a tali nozze io vada. Ove tu vinca, 

a aver di me piena vendetta brami; 
jra queste mura stesse, ove dei padre 

' ombra si aggira invendicata, dove 
il traditor, che lui svenò, sen giace 
lato a :e, nel talamo suo stesso; 
ui dei la íiglia uccider tu; qui lunghi 
[artirj orrendi, e infam i strazj darle. 
a,tu dispor delia m ia destra?../Jor.Aggiunti 
furor tutti di crudcl m adrigna 
i furori di barbaro ma rito, 
í Alarico troverai. Di morte 
unisco io quei cbe in un pavento e abborro: 

[e , cui noo temo, io vo’punir di vita.
Rom  Pari in ferocia a te chi íia? non io, 

ianto non è, non d’ innocenza grido, 
he al cor ti scenda, ü  so: nè schermo resta
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ROSMUJTDA.

A m e,che il p ianto..O hciel!-M a no:ben possi 
E so morir; purch’ io non vada...Forse 
M eglio  m i fora, le tue nob ili arti,
E  il tuo pugnale ad Alarico in dote 
Recando, fargli le m ie chieste nozze 
Caro costare: ma son io Rosmunda? ( è noti 

flos.Io’1 sono; e assai men pregio.Al montl 
Ch’a incrudelir prima non fui.ito/ra.Se crua  
Fu il m io padre con te, dritto di guerra 
T ale il fea; m a tu p o i.. /fo s.D igu errad ritto  
Nella piu cruda inóspita contrada 
Dritto fu m ai, ch’empio furore, e scherno  
E e insepolte de’ morti ossa insultasse?—  
N o l vegg’ io sempre, a quella orribil cena 
(B anchetto a me di morte )  ebro d’orgogli 
D ’ira, e di sangue, a m ensa infam e assiso, 
Ir m otteggiando? e  di vivand* e vino  
Carco, no l veggio (a h i fera orrida vista! )  
Bere a sorsi lentissim i nel tescliio 
D ell’ ucciso m io padre? indi inviarm i 
D ’abborrita bevanda ridondante 
L ’orrida tazza? E negli orecchi sempre 
Q uel sanguinoso derisor suo invito  
A m e  non suoua?Em pio eid icea: „ Colpad  
„  Bevi,Rosm unda..,— E tu, di un sim il most 
Nata, innanzi mi stai?— Se, lu i trafttto,
T e fatto avessi dai piu v ili schiavi 
Contam inare , indi svenar; se avessi,
A rso, e disperso il cener vostro al vento; 
Y endetta io mai pari alRoltraggio ayrei? 
V a’; nè piü m’ irritare. Augurio fausto 
Em m i il vederli m al tuo grado andarne

S



A T T O  PR IM O . 9
A fere nozze: e om ai tu i l  nieghi invano;
A forza andrai. N el sangue tuo si lordi 
Altra m an che la m ia. Ma, vanne in lanto;
T e qui non v o g lio , or clie A lm aehilde aspetto 
V incitore dal cam po. E sc i;e  t’appresla 

U A l tuo partire al nuovo di: 1’im pongo.

ScenA II. Rosm unda.

ts ...Q u a n fio  abborro costei, neppure io stessa 
11 so. Cagioni assai ve n ’ ha; ma troppo 

i A lia  m ia pace importa il non  chiarirne  
L a p iò  vera, e m aggiore. II cor mi sbrana 

i U n  dubbio orrendo...M a traveggo io forse...
] Ab! no; dubbio non è; fatal certezza 

; Ben è: lei non rimira il m io consorte 
Con quell’occhio di sd egno, onde sisguarda  

) D a ll’ uccisor la figlia d e ll’ ucciso.
T alvo lla  a lei senza adirarsi ei parla;
E d’ essa pur senza adirarsi ei parla.
D e lia  costei, già non dirò beltade,
M a fallace dolcezza lusinghiera,
Eorse cb’ ei preso all’amo?. Ahl non si appuri 

ji T a l vero mai. L u n g i Rom ilda, lungi 
. D i qui per sem pre...A  un tal pensier mi b o lls  

E ntro  ogni vena il sangue. O d’ A lboíno  
-Figlia esecrata già, degg’ io scoprirti 
-Anco rivale mia?— T acciasi...V iene  
-A lm aehilde...V ediam , s’ io pur m ’ingauno.



■ IO ROSMTJKDA.

S cesa III. Rosm unda, A  Lmachdde ,S o ldaU

R es. G ià le festose grida, e 1’ ondeggianti 
Bandiere al vento, e il m ilitar conlegno, 
TutUi mel dice; il v incilor tu sei.

AL. Salvo, e securo, e vincitor m i vedi: 
M a, non per mia virlu. Vittoria, c vita,
E  libertade, e regno, oggi a me lutto 
D ona il solo Ildovaldo. Ei m ’era scudo;
E i diíeusor magnauimo: tai prove 
Fea di valore egli per me, che il merto 
M ai pareggiar col guiderdoo non posso.

Ros. S’ io ben mi appongo al vero,il tuo bol- 
Sublim e cor spinto ti avea là, d ve (lente  
II periglio piú ardeva. A h! di Rosmunda 
N on rim em bravi allor le angosce, i pianti, 
II palpitare. D el valor tuo troppo 
Q uant’ io lem ecsi, il sai: pur mi affidava 
II prom etter, che festi anzi la pugna,
D i non ti esporre incautam ente indarno.
Io ten pregai; tu mel giuravi: ah ! dim ini; 
C he sarei senza te? nulla m ’è il trono,
N ulla  il viver, se teco io uol divido

A l.  Te rimembrava, e 1’ amor tuo: ma capo 
D ei Longobardi degno, e degno sposo 
Dovea mostravmi di Rosmunda a un tempo, 
Ferocem ente andando a morte incontro. 
C om e am m endar, se non col brando, in cam- 
Q uel fatal colpo, che di man m i uscia?..(po, 

Ros. E che? d’avernri vendicata ardisci 
P en tir ti? .A l. Md. s i.N o n  la vendetta, il m odo 
D u o lm i,o n d ’io 1' ebbi,e mi dorrà pur sempre.



A T T O  PR IM O .

;r torre a rae tal macchia^ erami forza 
ullo versar, quanl’ io n’ avessi, il sangue.—  
d alta v«ee io traditor m i udiva  
ornar da Cleíi, e da’ suoi prodi; al centro  
el colpevol m io core rim bom bava  
m eri tatu, ma insoffr ib il nome. 

ol niego; allur, tranne il mio onor per d u to» 
’ogni altra cosa i n m em ore, mi scaglio 
've si addensan piu le spade, e l’ iie: 
ieco di rabbia d speratameute 
oto a cerchio il m iobrando; amp a lo r  prova 
ol ferro io do, cbe traditor \ ie  m eno  
ion, cbe guerriero.— A lto già g ià n ii sovge 
)i trucidati e di mal vivi intorno  
fn monte; quando il buou destrier trafitto 
\ \ cade; io balzo in piè; ma il piè nial (ermo 
ul suol di sangue lubrice mi sdrucciola, 
i, cb’ io ricado. - - G ià Toste si aminassa,
. addosso a mc pvecipitosa pioroba.
>i sua vir tu gli nltim i sforzi indarno  
va íacendo il m io slance languenle  
•. ando: quaud* ecco, in meu cite non balena, 
lon non m olti de’suoi, s’apre Ildovaldo  
ra scbiere,ed aste, e g' ida, e spade, ed urti, 
níino a me la via. Diradan tosto; 
i destra,a manca in  volta piegan; rotti 
folan dispersi i rei nem ici in fuga. 
dpi esc ardire, i m iei g l’ incalzan forte; 
impia messe ban lor brandi; onde Pincerta 
3amj al giornata in sanguinoso? orrendo 
Total mace 11o in un m om ento è volta.
R os .Respiro albne: al ün sei sal\o:inciam po
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ROsMumu.

N iun  altro io mai tetneva al vincer tuo 
Che il valore tuo troppo. Era Ildovaldo  
G ià fra i raaggior di queslo regno; or fia 
Soltanto a te secoudo. A l.  Esser gli deggio  
Tanto piú grato, quanto a me piú farlo 
V olean sospetto anzi la pugna alcuni 
In vid i vili. Ei d’ Alarico i tardi,
E forse infidi ajuti, assai ben disse 
N on doversi aspettar: piú vai suo brando, 
Che m ille ajuti :egli è il m io prode; ei solo  
La guerra a un tempo, e la giornata ha vintol 
Fam a, ancor che diversa, orrevol suona,
Or che in sue m an lo stesso Clefi è preso;
Or che il piagasse a morte; ed è c h i’l dice 
Anco ucciso. Seguir de’ fuggitivi 
L ’orme non volli; uso a veder la fronte 
D e’ n im ici son io, ma d’ Ildovaldo  
L ’alto coraggio avrà compiuta appieno 
La lor sconfitta. In lu i m i affido; ei svelta I 
F in  da radice ha in  questo dl tal guerra. I

Ros. D uolm i, che lente d ’ Alarico l’armi I 
Non ebber parte alia vittoria: intera 
M ia fe pur sono io di serbargli astretta:
A noi giovare altra fíata ei puote;
E qu el cheèp eggio , ei ci può nuocer sempre, j 
Dargli vuolsi Romilda: a lei ne fea  
Io già 1’ annuuzio.— II crederesti? E ll’osa 
Niegar sua^nano ad A larico. A l  Oh! tanto 
Sperar io?...T anto ella  sperare ardisce?...

R os.Si.— Ma indarno ella  il niega:al sol no-
( yello

Le intim ai la partita. II trouo pria



ATTO PRIMO.

i perdei- vo’ che mai tradir mia fede.
J41. Ma pur,. pietà delia  in felice íiglia.. 
fío s. Pietà?. .di lei?. íiglia di clii ?— Che as- 

1 elPuccisor dei padre m io la íiglia (coito?.. 
Itio esscr m ai, faorchè in felice, dehbe?
A l  A me nog par, che la vittoria liela  
a inlorbidarsi or sia con vío lenti 
om andi. EUa è, Rom ilda, un ico sangue 
'el Longohardo re: m al ferm i ancora 
ul trono stiaino: in cor ciascun qui serba 

’ [emoria ancor delle virtíi guerriere, 
tella possanza rapida crescente 
'A lb o ín su o  legillim o signore. 
ielvo ai vittoriosi alti suoi passi,
■’ Italia, quanio il Po ne irriga, e quanto 
’ Áppenin, 1’Alpe, e d’ Adria il mar ne serra, 
utlo han predato, e posto in ceppi,od arso. 
ran carco a noi, grand’ odio, e rei perigli 
'uccision di si gran re ne lascia. 
tauca or la plebe d’ assoluto Sire, 
essillo alzar di liberlade ardiva: 
ieve a reprimer era: a pro’ guerrieri 
iace un sol capo. Ma dei lor gran tínce 
í la  figlia oltraggiar veggon le squadi e, 
hi di lor ne risponde? E noi; senz’esse, 
im m i,chesiam o?/íos.N uovo,in  ver,dei tutto 
ggi a me giunge, che in affar di i egno, 
a quel ch’ io sento altro tu senta lo lascio  
’armi a le; ma di pace entro la reggia 

1 ’ arti adoprav, chi mel torria? — D eli, vieni 
1 ’alcun riposo a ristorarti intanto. 

ontro le aperte arm i nem iche scudo 
T om. II. B
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A rae tu sei: ma ogni meu nobil cura,
Clie a gueri iei d isconviensi, a me s’aspett»

l 4 RO£MDNDA.

AT TO SE C O S D O .

S cena P r im a .'—A lm ach ilde , I ld o v a ld a .
A l. Y ien i, Ildovaldo, abbracciam i; sostegnc 

Di mia gloria prim iero. A lPopre tue,
T in to  il confesso, guiderdon non havvi,
Clie lor pareggi: ma se pure io valgo...

IL  Signor, se presso alia regai bandiera 
Oggi pugnai contro il vessillo infido 
D i Clefi, or merto a me non fia: da’pi;m i 
Verdi anni m iei, cresciuto cbberm i gli av ►
Ln tal pensier, cldella  doveam i sempre 
Sacra parer la causa di chi regna, 
Q u a lch ’ella  fosse. A l.  l l lu o  parlar m odesto  
Ben d’ alto cor fa fede: il so; prod’ nom o, 
Presto a piii far, poco il già falto estima.
Ma, a piíi far che ti resta? appien d ispeisi,
O spenti liai tu que’ miei nem ici v ili,
Cui paura im pennò lapide tanto 
L ’ ali al fuggire. Io fuor di lena affalto 
In tua man li lasciai: sapea ch’ei fora,
Dove adopravi il tuo, vano il m io brando.

II. A me fortuna arrider volle . In ceppi I 
Clefi vien tratto in  tuo poter; ferito,
Ma non di m ortal colpo: al cader suo,
Se ardea pur aneo di valor favilía  
In cor de’suoi, tosto si spcnse; e cadde



i T T O  S fe COS DO.

Igni orgoglio col duce. A l. A prova poni, 
zldovaldo, il m io core. H avvi nel m ondo  

losa, ove intenda i] desir tno ? Deh! parla; 
lulla favd isco  offrir; ma puoi ( c h i ’l  puote 
Jtri clie tu? ) dirm i qual sia m ercede, 
lhe offenda m eu la tua virlü. II. V estirm i 
)i sviscerato amico tuo sem bianza,
'rence, nfin vo’, poicbè’ io tal non li sono 

a len  te, clie il trono, oggi a salvare impresi; 
?ri no, Ia cu i^ a h ezza  oggi pendea 
)al viver tuo. Potrebbe il regio dritto  
ipellare un gioruo forse a tal, cui poco  
‘airiam i dar, dando m ia vita: io quindi 
tspro ne fui propuguatore. II vedi, 
ibi- a te servir, non fu il pensier m io prim o, 
íu11a mi dei tu dunque; e dall’ incarco  
)i gratiludin grave io già t’ ho sciollo.
AL T i am m iro piu, quant' io piú t’odo. V in -  

d u r  non ndavrai nella  sublim e gara. (  to 
iíe tu non ami, ed altri a m e già il disse;
’ur di affidarti delia pugna parte^ 
i la m aggior, non dubitava. Or biasm o  
rià non ti do, perchè a pugnar ti mosse 
,a vilipesa maestà dei soglio, 
iu che il periglio naio. So, che non debbe  
Ilustre m olto a prò guerrier qual sei 
arere il mezzo, onde sul trono io seggo: 
rimo il condanno io stesso: m a, qual fera 
[ecessità m i vi spingesse orrenda,
'u, generoso m io nirnico, il sai.
■uddito altrui me pur, me pur tuo pari 
fed tsti un di; uè allora, (  oso accertarlo )
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ROSMUNDA.lí?

V ile  ti parvi io m ai. Macchiata poseis 
Ho la raia fama: ov sappi; in core io strsso 
P iò  infatne assai ch’ altri mi tien, m’ estimo, 
M a non assonno io già sul sanguinoso 
T rono; ed in parte la terribil taccia '
D i traditor ( raai non si perde inlera )  
T oglierm i spero. II  Io ti credea dal nome I 
D i re piò assai corrotto il cor: ma sano,
Pure non l ’ hai. Sentir riiuorsi, e starsi... I 

A l.  E starmi omai vogl’ io ? Già già...
II. Ma, questo

T rono,tu il sai ..A l. So, che ad altrui s’aspetla; 
Che m io non è... IL. Dunque.. A .  Deli! m ’odi.

( Io posso
M e far dei trono oggi assai m eno indegno. 
O dim i; e poscia, se tu il puoi, m i niega 
D i secondarm i... Ma, il desir mio cieco 
D ove or mi tragge ? A’ luoi servigi io dianzi 
G uiderdon non trovava, ed or già ardisco 
Chiederne a te de’ nuovi? IL. Ah ! si: lavella  
M ercede ampia mi dai, se tal mi tieni 
Da non cercarne alie m agiianim ’ opre.
Che poss’ io far? Favella. AL. Ad altro patlo 
]Mon sperar cli’ io tel dica, ove tu pria,
Se cosa è al m ondo che Lear li possa, 
Chiesta non 1’ abbi a me. Se vuoi gran parte| 
D el reg n o;(in lero  il m er li)  o s’ altro pure 
D esio piò dolce, e am hizioso m eno,
T i punge il cor, nol mi celare: anch’ io  
So che ogm  ben posto non è nel trono:
So, ch’altro v’ ha, che mi faria piü licto; 
í»o, che assai manca albesser mio felice.



Desio^sta in me, che di m ia vita è base 
iola: e pi li ferve in  m e, quanto piú trova  
Dslacoli. — Deh ! dunque apriti meco,
5erch’ io li giovi un poco, or che puoi tanto, 
a li altrui dritti servende, in un giovarmi 
//.F a v e lle r ò , poichè tu il vuoi.— N on bram o  
mpero, no; m al tu il daresti; e doni 
ion questi ognor di pentim ento e sangue.
11a, poi che aprimi il tuo p ill interno core 
Ci appresti, il m io discliiuderti non niego. 
jiò  ch’ io sol bram o, or nu lla a te torrebbe, 
í, vita fora a m e. A l.  N óm alo; è tuo.
IL  Amante io v iv o ,è  già gran tempo: opporsi 

3ol può Rosmunda alRam or m io; tu puoi 
iolo da ciò distorla. A l  Ed è tua fiam m a?... 
II. Romilda e ll’ è . . AL  Che sento !.. Ami Ro- 
J7.Si..IVla stupor donde in te tanto? .(m ilda?

A l. Ignoto
F era appieno il tuo am ore./.O r cli’iotel dico, 
'erchè tifrbarti? Incerto.. .A l .Io?..Deldperdo- 
itupor non è ..~ Rom ildalE da gran tem po(na.. 
’u l’a m i? //.E  che?'forse i l  m io amor ti spiace? 
íconviensi forse a m e? S’ ella è di stirpe 
iegia, vil non son io. F iglia  è Rosmunda 
)i re pur ella , e non sdegnò di sposa 
lar m ano a te m io uguale. A l.  E qual fia trop- 
llta  cosa pèr te? ..M a, il sai;..R osm unda(po  
)i Rom ilda dispone;.. ed io .. II. T u  forse 
ín lla  ottener puoi da Rosmunda? è tanto 
llla  da te, pur tanto, otlenne — Or basti, 
o già son pago appieno: ogni m io merto 
lli liai gia guideidonalo  regalxueuU,

ATTO SECONDO. J ?



ROSMTJNDA.

Promettendo..r/Z.Deh!uo;n<>l creder. voglio.l 
Ma di’...— R om ilda!...E  riam alo sei?

II. R om ilds... Eccola.

S cena II.— A hnachilde  ,  RomiLda, 
lld o va ld o .

Rom. OIi ciei! con lu i chi v e g g e? -  
Oh miei delusi voti ! alia mm tua 
Regai corona anco 1’allor® intessi?
Pal ma oggi ottiene il tradim ento?-E 1’abbia.' 
Ma tu , guerrier di'generosi spirti, 
lld ovald o , perchè 1’ alta tua possa 
Speudi a pro di coslui? v irtti cotanta 
Dovea mai farsi a tanta infam ia scudo ? 
v/Z.Dunque,o ver me uon m aip lacab ildonna  
N on v ’ba forza di tempo, o d’opre m odo, 
Che un cotai poco rantmollisca, o acqueti 
L ’ ira tua giusta? A te lldovaldo il dica, 
Com’io nel campo ricercai la movfc,
Ei che a morte m i tolse — Ah ! mal li prese 
Pietà di me: m orire io ia' dovea, 
P oichèq u io fíen d e il vincer m io.—Ma il cielc 
Clie dei mio cor sa 1’innocenza, (ah, pura 
Fosse cosi mia destra ! ) il ciei lors’ oggi 
N on diem m i invau lustro, c vittoria, ov’ io 
Mm te cercai. IL. Non m i accusar. Humilda 
D ’ aver pugnalo. A vendicar tuo padre 
Cleli colTarmi non veniva in campo; 
Dislruggitor dei trono ad alta voee 
Ei s’ appellava; io combattea pel trono.

Rom. O in  libertade quest» oppressa gent

1 8
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, Clc-fi vidur, com ’ ei dicea, volesse,
0  per se regno; ad oltener suo intento  
Mezzi adoprava assai men v ili ognora,
Di chi 1’ottenne pria. Da prode, in campo, 
Alia luce dei so le , ei 1’ armi impugna:
E. s’ eva puv deslio , che sul paterno 
Vuoto m io soglio usurpator salisse,

. Dovea toccare al piü valente alm eno.
j i l .  Codardo me v’ ha chi nomare ardisca?  

Ad assalire il trono altri moslrossi 
.Piü forte m ai, ch’ oggi a d ifenderl’ io ?
Mai non perdoni tu? 1’error, ch’ io íeci 
M io m al grado, (il san lu tli) io solo il jjoss» 
Forse em endarc; io, st. D olce m i fia 
Renderti ben per male: ho col m io sangue 

;D ifeso intanlo il vuoto soglio; è tuo 
11 so g lio , il so; mai non l’ oblio , tel giuro. 
Perquanto è in me, già lo lerrcsti. i í  preme 
Rosm unda, ed 'e...Rom. Conlam inato soglio, 
Di tradim enti prêm io, altri sei tenga; 

i Rosmunda il p rem a ,e lla co n te  n’ èd eg n a .— 
Ma, se pur íiiito íl tuo penlir non fossej 

!o Se a generosi detli opre accordarsi 
i Polesser poi d’ alma già rea; m i o ltien i,

N on regno, no, dalla crudel inadrigna ;
3 Sol di me stessa o llien i a me 1’ im pero, 
li L ibera vita io chieggo; o morte io chieggo, 

Quasi appien già nel m io svtnaio  padre 
N on avess’ella  síogala sua rabbia,
L ’empia Rosm unda,or per piu strazio, dar mi, 
In vita vuolm i, e ad Alarico sposa ( i l  vedi, 

a l i .  Che a sc o lio ? ^ .O d i, Ildo\aldo?ah! per le
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S’ io con ragion teco era in dubb io ... Il.Spou  
D«1 barbaro Alarico? A l. A h!no....Rom. Pro 
Ad Alarico; ed in  mercede io ’1 sono (mess; 
D ei non prestali ajuti: banne sua fede 
Im pegnata co le i, cbe il regno e il padre 
Mi ha tolto: e a patto nullo omai sua fede 
T radir (c h i’I crederia? ) n o n v u o l Rosmunda 
Deggio al novello sole irne a tai nozze:
Ma il nuovo sol me non riscbiara ancora.— 
D eli! se inen d’ essa iniquo esser tu puoi; 
S’egli è pur mio desliD, ricorrer oggi 
A ll’ uccisordel padre mio; d e li! tema (giuro  
Di opporli alm en ...A l. Ch’ iotenti? io b en  t 
Cbe non y’ andrai./A Perquesto  brando io ’ 
M i udrà R osm unda.... (g iu ro

Rom. Ecco; cila vien neli’ ira

Scenà I I I — Rosmunda , A lm acliilde ,  
R om ilda , lld o va ld o  ,

Ros. Qui, con coslei, tu slai ? tu pur, tu pi est 
A’ delti suoi sedizlosi orecchio ?—
G iorno è di gioja questo: a cbe, m iei prodi 
G iova lo starsi infra gli eterni lai 
Di quesla figlia dei dolor?... Donzella, 
Sospiri tu ? percliè ? Pronto a’ m iei cenni 
G ià sla Ragauso con regai corteggio,
Per guidarti ove trono altro piu illustre  
T i aspetta, e liela marital ventura. (forsi 

A l.  Ma, d’ A larico... Ros. E che ? non degnt 
Fia di sua mau tal r e ? ^ /.S 'id u d o .../ío s .C r u  
QuantoAJboinrCosteidi un sangue nasce,(do
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u'uim ai uovellacrudeltànon  giunge,(fa liste..
> Jual ch’ella sia 11.T ai x\ovlz. ..A l ■ A lulti in- 
i Mos. S p ia cc io n ti^ /.N ieg a  pila il consenso...

lios. E il uieghi- 
Io V  acconsento. Rom. Ch’ ei di te sia m eno  
jpietato, duolli ? Ros. E a te pietoso il credi ? 

i?ictoso a te ? c!i’ osi tu dir ? Non sente 
Di le pietà: mal ti lusinghi. II. io  quauta 

.Sen tir  sen può, lutla la  sento; e il dico;
E il mostrei ò, se m i vi sforzi. Dn tale 
Strazio chi può d’ una l egal donzella  

,M iia r , c h i’J può, senza pietà senlirne?  
ri R .Pietadeogni uom, tranne A lm alcb ilde, n’
! T Se ancor memória dei recenti a llori,(abbia. 
t Ch’ oggi a te m iete il brando m io, tu serbi, 
j II m io consiglio udrai. O anno tornarti 

Può.seRom ildaolti aggi.y/.E  assai gran danno  
II . Saggia sei,se nol la i.../fos.S aggia  è Ri niil- 

E a mia voglia  farà. T u , i tuoi consigli (da; 
Sei ba ad allru i. G ià i tuoi servigi vanti?  

íj Che festi ? il dover tuo,— Ma tu, consorte, 
Da nre dissenti? e dirm el osi ? e deggio  

li. Ora innanzi a coslei discuter teco 
L ’alleragion di slato? pod iam , d e h ! vieni: 
Lasciale or breve a ravvedersi il tempo: 
M iglior consiglio  il suo tim or daralle. 
Lasciala ornai.— R cm ilda, udisti? o all’ alba 
J iu o v i buon grado il piedej e orrevol scorta 

i A l fianco avrai, cui fia Ragauso duce;
, O 1*andar uieghi, e strascinarti ei debbc»
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Sceiíà IV . lidou  a ldo , Rom ilda.

11. Strascinarla?.. Che sento ! Ah ! prias 
Rom ilda.oh c ie i ! che perder t’ abbia?(narni 

Rom. Ah! niu
Speine, dal di che mi fn morto il padre,
E ch’ io mi v id i a tal madrigna in mano 
N iun’ altra speme entro il mio peito accol 
Se non di morte. II. Ma, llnch* io respiro... 
Rom. Credi, nu ira ltro  a me rimane. Io so 
Presta a m orir, piu che nol pensi: in core 
Di vederti una volta ancor bramava;
D arli d’ amor 1’ esti emu a d d io .. II. Deh ! ta< 
Amata m ’ ami, e di morir m i parli,
F in ch’ io 1’ aure respiro, e il brando cingo ? 
Colm a ho ben Palm a di dolor; ma nulla  
Ancor dispero. Rom. E donde mai salvezza 
Può a me venirne ? I .  E non son io da tanto, 
Che di man di coslor lrarli?../iom . Si, il puc 
Ma che íia poscia ? Essi hauuo regno; e quin 
Strom enti assai d’ iniquitk: íeroce,
Ma accorla è P ira di liosm unda a un tempí 
Deluder puossi ?.. E se in sua man ricaggio ? 
N on lusingarti ornai: mia te non posso,
Se non morendo, a te serbare: il tuo 
Brando, il valor, la vila tua riserba 
A ierir co lp i, onde si acquetin Pom bre, 
Del mio padre,., e la mia. V ivi; ti lascio  
A vendicare un re tradito; un padre,
E la tua fida am ante.//.O h c ie i ! che ascolto 
II cor mi squarci. Ah !. .se tu mai mi lasci... 
Certo, a veudetla, ed a nulPaltro io resto.



A T T O  S E C O tfD O . «3
Ha pura io spcro, che .vedrai compiuta 
logli occhi tuoi, lu  stessa,,la vendelta  

» )e l  m io re, dei tuo padre. E  ver, non vaulo  
i legal possanza; ma il ten o r  può m olto  
iQui dei mio nom e: in cor dei prodeio regno, 

£ il v il uou curo. Io m ilitai già sotto 
Le insegne d’ A lboin; m olli ho de’ m iei 

íN el campo in  armi; e i L ongobardi tutti 
In battaglia m ’ ban visto. O gni uom  sospir» 

jR ’Alboin  la memória; e lu pur sempre 
i Ne sei 1’ unica figlia — E s’ anco nulla  
Di ciò pur fosse; infra costor, che a farti 

: Si appreslan forza, bavvene un sol, m el nom a, 
Cb’ arda in suo cor di cosi nobil fiamma, 
Che a me il pareggi ? Quanto il può m adrigna, 
Ti abborra pur Rosmunda, "assai piu t’ amo,

! Io che solo a un tuo cenuo a morte corro;
A riceverla, o daria. Rom  Oh senza pari 
Raro amator! ..M a, ancor che im m enso,è poco 
II tuo amore a combatter 1’ efferato 
O dio di le i.. IL. N on creder ch’io m’acciechi: 
Di ragion salde io ra’ avvaloro. A gggiungi 
Gh’ anco A lm achildealfem pie nozze opporsi, 
Come l’udisti,ardisce /{o/n .E  in lui che spei i?

IL. Dove costretto di ahbassarmi all’ arte 
Foss’ io pur, per sah arli, in lui non poco 
âpero Ben veggo, che la ria consorte 
G ià rincresciuta gli è Capace ancora 
Ei mi par di rimorsi; il tirnor solo 
Ch’egli ha di le i,dubbio, ondeggianle il rende 
Q uan feg lior  mal viela a Rosmunda in detli, 
Ben posso io lar, oh’ ei m eglio in  opre il v ieli.



Essere il prêm io? e che col sol tuo sspetto 
Puoi far felice ogni uomo ?— Ah ! no; non í  
Ciò m ai, finch’ io respiro. I o ’l vielerei,
S ’ anco pur tu il volessi: indi argomenta 
5 ’io il yo’ soffrir, quando inaudita iorza 
Trar vi li de’. Preghi e ragion, da prim », 
M inacce usar quindi Rosmunda udranmii; 
E latti poscia. Ove dal rio proposto 
Eli a Don pieghi, io la torro. Piú ardeDte, I 
Di me non hai, no, difensore: o trarre 
Tu in questareggia i giorni , o perder debb  
Jo col rcgno la vita. Rom. Or donde tanto 
Generoso ver me ?... A l  Piu lera pena 
N on eb b iio  m ai,chel’odio tuo. Rom. Ma poss 
Cessare io m ai d ’ odiarti ? in  suou di sdegn 
L ’ m ulto padre?...ALO \i ciei! non io 1* uccisi 
II trucido Piosmunda. Rom. A tutti è noto, 
C byeri sforzato al tradi mento orrendo 
D alie minacce sue: ma pur la scelia 
Fra il tuo morire, o al tuo signor dar morU 
Ella ti dava. E  ver, <lell* empia fraude 
Ignaro tu, contam inafo avevi 
G ià il talamo dei re: ma col tuo sangue, 
Col sangue in un delia impudica douna,
Tu lavarlo d o v e v i; ammenda ell* era 
Al tuo delitto sola: e ammenda osasti 
Pur farne lu con vie maggior delitto?  
M orte, che altrui tu davi, a te spelta\a:
Pur giaci ancora nel tradito letto;
Suddilo tu, dei signor tuo la sposa,
E 1’ usurpato sanguinoso soglio •
TieDÍ tuttora; e di gran cor ti yanti ?
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im ano parli? evu o i ch’ io ’1 creda?e ardisci 
í erar, c V io m en  ti abborra?— Atre, funeste,, 

ii rim em branze dalla eterna notte 
1 silenzio non traggansi; lacerne,
’ io non t’ oda; p o sso — O ggi soltranim i 
quest’ ultim o eccid io , e a m e tu forse 

; herator parrai. M a, se a te penso,
’altro m i sei, clie 1’ uccisor dei padre ? 
í l  E i  rim orsi,e ilp en tire , e il pianger, nu 11 a 
ache m i vaglia? Jíom .M a di ciò qual preudi 

j> nsiero omai ? uuocer fers’ io ti posso?  
odio m io, clie t’ importa ? inerm e figlia 
spento re,che giova il lusingarla? (buono  
41. D ’ uom o è i l  fallir; ma da] m alvagio il 

j ;rne il dolor dei fa llo . In me qual sia 
j lor, nol sai; deh, se il sapessi! — lo  piango  

1 di, che falto abitaloj- di queste 
ira lugúbri sono, ove ti veggio  
npre immersa nel pianlo; eppure a un tem - 

;>lce Bell’ ira, e nel dolor m odesta, (po  
íe l soffrir m agnanim a... Qual h a w i  
diuo cor, che di pietà non senta 
li per te? Bom. La tua pietà? m ’ è duro 
)ppo il soffrirla...A hi lassa m eb.Spregiai la 
r non poss’io dei tu tto .///.O r,pri»  clie nuila  
di te m erti, d im m i; è sol cagione 
I non andarne ad Alarico, il nome 
egli ba di crudo?ifom  E d’A lboin  la figlia, 
!l’accettar 1’ajuto luo, se stessa 
n tradisce abbastanza? anco dei core 
oi cldelia scbiuda i sen sia te?^ í/.V ’ba dun- 
;ion, clie parti da tacermi ? 11 m odo (que

*7
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Forsecosí d’ appien servirti...Rom. E s’ a]tr: 
Par ve n’avesse?...M a, tu se i . ..— Clie parli ?— 
Q ui crebbi, eq u i, presso al mio padre, tombi

Pensier m ie solo egli è il morir; ma stim o  
Q ui m en cruda la morte: ind i vi chieggo 
Q uesto, a voi lieve, a me importante dono.

Che vi godrai d’ ogni tuo sacro drilto.
Se il padre no, render ti posso il seggio;
E il debbo,e il voglio; e a non fallaci prove.

La imagin tua....
Rom. Che ascolto ? O him è ! Che sguardi ?..

T acerti;...ciò , che tu scolpito leggi (posse 
Sul mio volto trem onte...Ardo.è gran tempo,. 
D ’ amor...per te Rom. Mísera me ! che sento A 
Che dirmi ard sei ? O rio destin, sevbala
A u n  tale oltraggio m ’hai ? A l  Se 1’ amor mio

Tu colorire ard iv i?jí/ O hcieÍ!... M ’ ascolta... 
Iníquo am or,...m a non iniqui effetti.
Vedi ai....Per le, tutto faro; ma nulla  
Chieggio da te. Rom. T aci.T u , lordo ancora 
D el sangue dei min padre, amor nomarmi ? 
Am or, tu a me?— Sei di Rosmunda sposo;
E di null’altra degno .A l. Ah! qual non merto 
N om eesecraudo !...Eppur,cli’io t’ami è lorza,

Aver mi giova: ecco ragione. Ornai

Qual sia il mio cor faro vederti;...e quanto 
Profondam ente....entro vi porti im pressa....

A l.  Morte ? Ah Rom ilda ! io tel ridico, avra 
Qui lieta stanza; e pià ti dico: io spero,

Che dirm i intendi ? Rom  C ò, che om ainor

Reputi oltraggio, io ben punirm i... Rom  Ahí 
E di virlii la passion lua iníqua (vile  !
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. esistib il forza. Io , no, non sorgo 

’ piedi luoi, se pvia ...Rom. Scostati, taci, 
J:i...Ma, vien chi spegnerà tal fiam m a, 
A l. Chi veggo?

Scena II.— Rosm unda, A lm ach ilde , 
R om ilda  .

Ros. M e, pérfido, vedi.— Infam i, 
li am bo voi dei pari: aver certezza  
' tradimenti vostri, a nre fia il peggio , 

sola il danno io non n’ avrò. Le vostre 
que trame a romper vengo .— Ingrato,
1 mi rendi mercede?— E tu, con finta 
tude.. Rom. A lui tutti riserba i nom i, 
e a lui s’ aspettan solo: ei solo è il vile; 
traditore, ei m enzognero infido, 
ti m antien fede qual merti; quella , 

a m alvagio atlener m alvagio debbe. 
n son io 1’empia; egli ad odir suoi detti 
pio mi trasse or coninganno..^Z .Io voglio , 
chè tu i ls a i ,  tulto accertarti, iostesso.
10, adoro Romilda; e nou è fiamma, 
d’ io deggia arrossirne. In te ricerca, 
rova in te, la rca cagion, per cui 

hai, qual tel pretendí, l ’amor m io. 
non nato a’ delitli, amar polea 
rai vi trasse, io mai? Distanza corA , 
Rosmunda e Rom ilda,im m ensa;e il senti.
0 Rom ilda, e i tradilori abborro. 
possa tua fera ira superba 

rm i, già il so; nota a me sei,pur troppe'. 
om . II. G



D eh, poless’ io cosí, come ho trafitto 
11 padre a lei, morir pur io! potossi 
Placar, spirando, di Romilda il giusto 
Sdegno! Deh mai non ti foss’ io marito! 
C ldio regicida, e traditor non fora;
E a ll’amor m io Romilda il cor si chiuso 
Or non axrebbe. Rom. Io?ti odierei pur anco 
Non uccisor dei padre mio, non cinto 
Delia mal tolta sua corona, e a ci nda 
IVladrigna non marito. Altro, ben altro 
JVIerto vuoisi, che il tuo, ben a ltiocore ,
À iarm i udir d ’ amor: quanto esecrando 
A me li rende il trucidato padre,
T anto, e piu, li fa vile agli occhi m iei,
Qual ch’ ella sia, la tua tradita m oglie.
T u per lei primo hai tra gPinfam i ilsegg io;
Per lei famoso; a lei di nodo eterno
Sti inger ti dee quel sangue che versasti,
E il comune m islalto. Io mai non solfro,
Nè in mio pro, tradim enli; non ch’ io soífra 
II traditore. Altro piu nobil foco 
O nd’io irel volto non arrossi, ho in peito. 
Presta a morir, non a cessar, no mài^
S on io  d’amare.. A lm . Ami? Rom. lldovaldo  

Alm?. Ah questo
E questo il colpo, che davver mi uccide. 
Ros. Verg parli, o menzogna? ami lldovaldo?  
Rom. D’amore io ram o,quale a voi non cape, 

N on che in core, in pensiero: alcun rimorso 
Noi non üagella dl conuiu delitto;
Sqhjette nostr’aliue,in meglio .miarsihan gai a 
Fra lor, non tdtja, A lu i miei tristi giorni,
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i ,  c li’io m al sopravvissuti ho forse 
;ciso m io padre, a lu i l i  serbo: 
sua vita, e l'a lta  fama, e il brando, 

'incibil suo brando, egli a m e serba, 
ove pur sia il nostro viver vano; 
ogni scampo, ogni vendetta lolta 

nga; allor m eno in felic i sempre 
i  di v o i . Morte n’ è scampo; e invitta  
em ,che al v il mai non soggiace il prode; 
1’ avrem, poichè lia  noi divisa, 

n tim en ti, e di ram pogne scevra, 
'im orsi, e di timore; insom m n  
; avrem noi pítx inille volte dolce, 
r trem anle orribil vita vostra. (b rev e , 
s. Basta. Esci. Va’.— Saprai tua sorte in

cena III. Rosmunda, Alm achilde.

í . Pérfido, infam e, disleal, spergiuro.... 
o al dir m ’ è al fin concesso il campo, 
ami tu?. M a, ben provvide il cielo; 

ia! tu il m erti, riamato sei. 
effabile gioja! E chi potrebbe, 
jffrir mai tuo amor ? chi, se non io?-—• 

or cara si è falta a me Rom ilda,
’ io 1’udii parlarti. Oh ! che non posso 
t’ ella  t’odia odiarti ? A me, ctii tanto 
i, tal prêmio rendi? a me, che il guardo  
’ a le, vile , abbassai dal trono? 
ria,., d i’; . ma che dirai, che vaglia  
Iparti? A l .  A scolparmi? ai fa lli scusa 
ca, e m al st trova. Amar yiEladej
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Q uanta il ciei m ai neacchiuse incor di donn 
G loria m ’ è,gloria; e non deli tto. Aos. Accop] 
A l tradiruento auco gli o ltragg if^ /.O ltragg i 
C hiam i ogni laude, clie a virtü si rende; li 
G ià il so: ma che peiciò? dove ella regna, Il 
J lcn  pregiaila degg’ io? M ’ odia Kom ilda, I  
L ’ udii pur troppo; e i l  cortraíilto ha d ’ alli i 
Strale...D olor, ch’ogni dolore avanza, li 
]Ne sento in me. Conosco al vento sparsi il 
1 sospir m iei; vana ogni speme io vcggo: I: 
Pur, non amaria, ah! uol poss’ io .— Dolerti ■ 
T u  di mia íe non puoi; tu, che pur sai, ii 
Com e, dove, perchè, te 1’ abbia io data. ■; 
T u  il sai, che a dare, od a ricever morte lí 
Là m’ aslringevi: a me la incerta mano s 
Arm avi tu dei p an icida  acciaro;
Sovvieuti? e là ,  ira il tradim euto,e i  piant u 
E  le tenebre, e il sangue, amor giuravi, i 
Chiedendo amor: ma, divendelta a ll’ arte « 
Lascia giurarsi amore? Io là fui reo,
N o l niegherò; ma tu, potevi, o donna,
D i vero amor figlia estim ai la lede 
Cliiesta, e do nata, in cosi orribil punto? • 

jRos.— Si; m’ ingannai: scerner dovea, clie i ? 
D i un traditor mai solo un tradimento petl í 
Non entra. Del tuo tim ido coraggio 
Dovea valerm i a mia vendetla; e poscia 
L ’ombra placar dei tuo signor tradilo,
L ’ uccisore im m olaudole. Ques^era 
Dovuto prêmio a te: non la mia destra,
N on il talamo mio, non il m iotrono;... '
Non il mio core. A L  Oli pentiinento illustre

jW H B T u I
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,r :n sei Rosm unda.— Or ciò che allor non fe- 
trnolpuoi tutto?AltroAlm achilde trova;(sti 
2 non ven manca ) egli al prim ier tuo sposo 
ireggi me: quel m arital tuo ferro, 

ilm cui dei primo tno consorte il sangue 
assi, nel sangue ei dei secondo il terga. 
on dei tradirti, che non fia delitto , 
a dei servir ti, che am e fu gran fallo , 
tal ben m erto, e tal ne aspetto io pena. 

a fin, che il ciei chiaro non fa qual primo 
:ggia di noi punir 1’ un 1’ altro, io il giuro  
1 trucidato m io signor, tu forza 
}n userai conlro Rom ilda.— Intanto, 
fra Ildovaldo e me vedrassi a prova 

: uai sia di lei piú degno, e qual pitt avvam pi 
ardente amor; qual piu in volersia  forte^

! uai, per averla, piü intraprender osi.

Scexa. IY . Rosmunda.

che im prender puoi tu?— Si fe llo  ardire 
ti i  visto mai?— Ma, e che non può costui, 
r;r ch’ io stessa afiidargli osai pur l ’ ai m i?.. 

e dunque tu, qual io m i son, coaosci?  
au quanta io son o .—Ed io l’ am ai?.,Non t 
il vedrai tu .— Furore, odio, gelosa (a m o , 
ibb ia , superbo sdegno, o inisti afíetti, 
tor lutti, fuor dei petto mio: tu sola 
edi, o vendelta; riedi; e me riem pi 

i ulta di tutto il Num e tuo; s’ io sem pre 
:r prima, e sola deita mia t’ eb b i.—
,a l’ire, e il tempo, in  yani accenú io spendo?
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BOSltttr^DA.

Preoccuparlo vuolsi; ogni empio mezz«| 
T orgli; e prim iera...Q h i c h iv eg g ’ io?

Sceha V . Rosmuiidu} lldova ldo .
lios.  Qui il

Q ui m i ti manda il c iei; vieni lldovald  
V endicator de’ torlim ici: m inistro  
D i tua letizia eterna a un tempo íarti 
Spero, e di mie vendelle . Ami, ed amat 
Sei da Rnmilda, il tutto so, nè il dann 
A n zi ne sento inesprim ibil gioia.
Ma tu non sai, che il pérfido Almachil 
C olui, per clii tanto sudor spargesti,
Per cui perigli oggi a f Í T o n l a s t i  e morteJ 
Q uello stesso A lm achilde, a me spergiu 
Ingrato a te , Ronnlda egli ama. / / .A h i  
Ei di m iam an morra. Ros. Nè d’amor] 
L ’ama egli, no; cldogni dover piú sacr 
Per lei tradisce:a ogni empio eccesso è pre 
§en  vanta;e il credo.É ver,che assailo ab 
JRomilda; è ver, che gli giurò poc’anzi 
O dio eterno; ed amor giurava a un tcmjJ; 
A l m io cospetto, a te; per te (d ic e a )  
Poco il morir le pare...M a, in  udirla 
Si sgom enta Almachilde? Anzi a ll’ inde; 
Sua passíon, fa d’ogni ostacol sprone. 
C hi ’1 riterrà, se tu nol fai? Te spero 
Jnciainpo forte a sue malnate voglie:
Per te lo dei; tel com ando io.— Si taccia 
D ’ ogni altro sposo di Romilda: è tua, 
N on di Alarico omai; tua la vogl’ io.



ATTO TEREO.

Ceda all’ odio novello  iu me 1’ antico;
Teco sia liela; prendila; e per sempre 
Dagliocchi m ieila  invola. I I .,E mia Romilda? 
Oh gioja! or donde io non trarrolla? .E mia?.. 
Ma, le endette m ie-cbi com pie intaulo?  

m Ros. Va’ , raduna i tuoi fidi; flrmali ratto; 
M inaccia, iuganna, íforza: ad ogni costo 
Di man d e ll’em pio pria íranne tua donna; 
Vendelta poi, lasciala a me. Pria vegga 
A se ritorre ii rio ie llo n  sua preda;
La vegga ei prim a al suo rivale in braccio; 
E se n’ irriti, e sen disperi, e ind arno...
II .  Ma che? già forse in  m an di lui Romilda?.

Ros.  Antiveduto ei stà; nè ardilo m cno,
NTè mante m eno egli è di te... II.  M inore  
[n tulto ei m’ è. Ros.  T u prevenirlo dunque, 
Del uderio dei tu. Lascio a tua scelta 
t mezzi tutti: a dubb io  even lo  esporre (m i;  
L' am orluojaon vorrai. //.F ra u d e  usar duol- 
Clie iu fraude so lpu ò  vincerm i A lm achilde. 
Veglia intanlo sovr’ esso; al campo io volo, 
La mia forza raduno, e in brevi isLanti 
Riedo a Rom ilda....fios. ACfrettali, ed a tulto 
Pensa, e provvedr; arma 1’ ingegno, e 11 brac- 
Vero amator sei tu. V a’ , vola, riedi ( ci»r

ScENA V I. Rosmunda.

Frattnnto io qui m ’ adoperò... — Ma, lieta  
Far dei suo amor vog l’io costei, che aborro? 
LieU? — INol sei tu ancora:— io vivo ancora.



3 6 ROSM tJN DA.
AT T O  QUARTO.

S cena P r im a .— R om ilda, l ldovaldo .  |

R.  Vista ho Rosmunda. Or creder posso?..oL 
It tulto è disposto omai: tu già sei salva ( cielti 
Sol che tu meco alPapparir delPom bre [ í 
V enir ne vogli. Delia orribil reggia 
Usei ti appena, troverem di prodi 
Scorta eleita; il di piii fia lieve poscia. L 

Rom.  Oh m io fido sostegno! Or, chi l avri i( 
Creduto mai? donde atteudeva io m orte t 
Per m inor danno, or tia R.osmunda stessa |)'o 
V ila  avrommiy e lelizia? entro il mio peito íi 
T al speme accor degg’ io? Poc* a n z iin  fond

E fia vero! IL. Acquislarti era ben certo, ('i 
Benchè in lutt’ allra guisa: ma pur questa 
M inor periglio accbiude. In cio Rosmunda 
M eno a noi serve, che a se slessa; c forza j 
C ldella  il faccia. Mi duol doverti trarre h 
Per or dal reguo tuo; ma in securtade 
Pur cli* io ti vegga, in altro aspelto un giorncfc 
Poi ricondurti entro il tuo regno io spero. L 

Rom.  T u tio è  m io regno, ovunque teco iosia.|r 
G ioja ne ho tanta, cli’ io creder nol posso.. Ir 
Ma si grau dolce pur s’agguaglia appena 
AIR am aro, che nuovo in cor mi sorge.
M' ama Alm achilde infame: io uon m erlai 
L ’ cm pio suo amore; inaspeltato giunse

D ’ ogni miséria noi, solo un islanle  
Or di fortuna ci rim balza al colmo? 
Io teco unita? io libera, secnra?..



37

1.1’ innocente orecchio m io; ma giunto  
yvi pare; nè ia  lui.. II. Goaoscer m eglio  
quel 1'ellon dovea: ma, de’m iei doai 

tr giuro am m enda; e la  viltgria, il regno, 
i vila a lui col sangue m io serbata, 
ir si ch’ ei sconli. Ma sfuggirlo io deggio  
:r ora, e i l  vo’, fiu clie norrsii tu in salvo. 
Rom. Ah! tu non sai, quffl m ortal colpo 
’era l ’ udir suoi sr.ellerati de;ti, ( a l  core 
uanto di te m en degna esser m ’ è avviso, 

ui a ch’ io pur piacqui a cotai vile ! oh quanto  
l ’abborrisco!—E la cagion prim iera  

: ’ogni m io m al Rosm tiuda; cila  d ’ oltraggi 
it ü ha carca, e oppressa, ed avvilita sempre; 
i sento in cor tristo un presagio, ch’ ella  

tromento a rne non fia mai di salvezza; 
o 1’ odio im m enso, che or fan doppio iu  lei 
a ferocia natía, 1’ atro delitta,

|’aspe novel di gelosia: ma tutti, 
uai che sien pur, dei suo furor gli effetti,

;i ler m inor m ale io scelgo, che 1’amarmi 
•i quel suo vile , e osarm el d ire... IL.II folie  
rdir ben ei ne pagherà: ti aequeta; 
on fu tuacolpa utlirlo.jRotn. A lu i m en dura 

í la i non dovea mostrarmi; ecco il m io fallo;
[ou soffrir mai che a’ m ali m iei pietoso  

; lostrarsi ardisse; nè dei pianger mio 
, 'arlo mai spettator; gioja che ognora 

iR osm unda negai. Spesso l ’ iniquo  
Jli occhi pregni di lagrim e m i v ide, 
i i l  cor d id oglia ;in d i il suoardir ne nacque;.. 
}i ciò squ tea: di ciò dqrronuni io sem pre,,

ATTO  QDÀRTO.
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II. L iet» di ciò ben io farotti. lasciaj ; 
Dorrassen esfli a lagrim e di sangue._  . . °  , O  ̂ o
rresso chi mai non t incolpo, Romilda,  ̂
Troppa è  discolpa u h  sol tuo sguardo, in 
Candida 1’ qlma, e puro ardente il core , 
T raluee.—Õr basti. All’ annottar, qui pre 
A seguirmi sarai; d ’ ogni altra cosa 
N on prender nura. D ’ Alm achilde intantc 
Sfuggi la v isS ; ogni sospelto torgli 
M eglio è  cosí: Sfuggi dei par Rosmunda, \ 
Ch’ella potria..i?om .T’intendo;anzi che na , 
Rimorso in lei d’ opra pietosa. II. Addio. \ 
Piú lungo star, nuocer ne può. fio/n.M i lasc - 

IL  Brey’ ora; e mai non sarem piu disgiut j

S ceka. II.— Âlmctchildet  Romilda ,  
I ldovaldo  , S o ld a t i .

A l .  T ’ arresta.Rom.  Oh ciei! A l.  Chim  
( m ena ianant 

Rom. Cinto d’armati!... A l .  Ove i luoi pa
( YOlgi

T* arresta. Assai dirti degg* io. Non vengo 
A usarti forza, ancor ch’io ’1 possa: a oppori 
V engo alia forza tua. Tu di soppiatto 
In arini aduni i tuoi piu fidi in campo: 
D im m i; perchè ? Forse in un giorno istess 
Scudo al tuo prence e traditor vuoi farti ?

11. Cli’ io ti fui scudo, il taci: altra non fe< 
M acchia al mio onor; nol rimembrar:se null 
Lavaria può, certo il puoi tu, col darmi 
La m ercê, che mi dai. Rom. Períido, ardisc



enirne In armi al m io cospetto, e finçi 
ur moderala voglia? A l .  Io, no, non fingo, 

Poichè co’ detli invan, forza è co ll’ opre 
Ch’ io ti provi i l  m io am ore. 11. Iniquo ....

Rorrv. Ed osi
A ncora?.. A l .  Ove il vogliate, udir farovvi 
Acrenti non di re: ma se il negaste,
Mi udreste, a forza. Alia fatal mia fiamma 
Piít non è tempo or di por modo: invano  
Io ’1 volli; invan voi lo sperate. Ascosi 
M ezzi adoprar per acquistarti, io sdegnc^

“ M a, ch’ altri t’ aKbia per ascosi m ezzi,
N ol Sotírn i) giammai. T u di rapirla 
T e n ti;  di te degno non parrni; imprendi 

' Strada miglior; presto son io, tel giuro,
A non mi far di raia possanza sclierm o.

II. E se non tai dei mal rapito sceitro  
A l m io furor tu scherm o, or di cb-e il lai ?
Di nobil cor qual m euzognera pompa 

1 Osi tu far , qui d’ ogui intovno cinto  
" D i s telliti in fam i? A l .  Al fianco io tengo 
‘ Costoro, è ver, se tu m io egual per ora 
• Farti non vuoi. — Di re corteggio è queslo;

Ma queslo è brando di guerrier; sol meco 
‘ Resta il brando; costor spariscon tutli

A un mio cenno, se 1’ osi Or via: la prova 
T e n’ offro; il p iò valente abbia Romilda.

II .  M usri tu duuque or di mia mano ..
Rom. I b r a n d i!.. 

Cbe fate?... Oh c ie i! . ..  Cessa ild ovald o; or 
1 D i venir teco al paragon costui ? ( mei ta

II.  Een parli. A ch e  vo ll’io, caido di sdegno, 
J Abbassai me ?

ATTO QTJARTO 3 g



ROSMÜNDA..4o
Rom.  N on che il suo brando, il guarde • 

Puoi sostener, tu d’ lldovaldo? e s’anco 
Sorte iníqua pur desse a te la palma,
Creder puoi tu, ch’io sarei tua? Non sai, , 
C li’ io piii assai di me stessa amo Ildovald i 
E cbe ti abborro pui ancor che non 1’anic ( 

11. Averla or debbe il piú valente in arm i 
O in tradim enti? Parla. A l.  Eche? m entr’ >• 
M ioegual ti fo; mentre a combatter teco >; 
Quanto per me tor ti potrei, son presto; 
Rispnnder osi iugiuríosi detti 
A generoso invito? — A me tu pari 
Esser non vuoi ? du nq uenolsei: dunque ogg t 
Come il maggior suole il m inore io deblao; 
Tua baldanza punir. Da pria per dritla -,j 
Per ogni strada io poscia al fin prelisso t . 
V enir, se a ciò mi sforzi, in cor m 'h o  fitto ( 
A niun patto Romilda a te non cedo.
Io primiero 1’ amai; 1’ oltrattgio fatto 
Con la mia destra a lei, può sol mia destra . 
Anco em endarlo: io vendicarla; d’ ogni /| 
Suo prisco dritto, d ’ogni ben pcrduto 
Io ristorarla, io ’1 posso: e tu nol puoi,
Nò il può persona R om .E ver; tu aggiunger j 
A perfídia perfldia, e il puoi tu solo. ( puoi n 
V a’, traditor; non fossi altro che ingrato t 
A lia tua donna tu, troppo anco fora 
Per farti a me esecrabile. Non curo 
Morte: cbe parlo? ad Alarico andarne 
V iltim a certa io rorrei pria; qui scliiava  
Al rio livor delia crudel madrigna 
In preda sempre auzi starei, che ayerti



difensor m io pare: 11. Ed io  v o ’ d irti, 
i a me non lesti oltraggio m ai piu atrocc, 

i i: in voler farmi eguale a te. N on m ’ hai 
offeso tu con questo amor tuo stolto. 
tu rival ch’ io tema; ove l ’ amore 

, ma Rosmunda non contendi? Ed una, 
li i  piu, ve n ’ ha, ben tua.— Nè piu mi o ífen -  
! te tua fella ingratitudin: vero ( de
c ti conosco a c iò .—  Per qual piu vile  
' n tu vorrai, fam m i su palco iníam e  
) mo dei capo nm aner; ma cessa 

chiamarmi a tenzone; in ciò soltanto  
olfen di. Ho 1'orse io di notturno sangue 
cchiato il brando m io, si clie al tuo brando 

« m isurarlo io possa? A l .  È troppo: e basti. 
M p a r  non vuoi, che delia  lingua? avermi 

al non vuoi? Re ti saro. —  Sold ali, 
lisarm i, s’arresti .Rm.  Ah! n o .. II. V il ferro, 

li e un tiranno salvasti, a terra vanne, 
•rmeio fom m i;altri non m ai.fiom F ra lacei 
luce voslro? A h iv i l i! . .  Or tu m ’ ascolla; 

i,p en d i..io  forse..Oh stato orribil! ,M ’ odi.. 
II. Che ía i ? chi preghi? —  Io l’ a m o ; al 

( par tu m ’ ami: 
’ayvi a temer da noi? A l .  Su via, si tragg* 

a 1 m io cospetto. IL. Vadasi. II tuo aspetto 
i a la sola mia pena. —  Ov’ io non deggia 
i  vederli, o Rom ildu, in un 1’ estremo 
idio ti lascio, e il saldo giuram ento 
eterno am ore, oltre la m orte...
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Rom. A h ! spenta 
Cadrotli al flanco,... 11 vo’ seguire... Infam e, 
T u m el conte ndi?ad ogni cosia . AL. Ahlsoffri, 
Ch’io ,so l per poco,or ti rattenga./fom .O h rab- 
Oh dolor !...E ascia, al fiauco suo».. (b ia!

A l  Mi ascolla, 
Troppo già t’ascollai...L ’amante..^Z.Oi' vedi, 
Seguir uol puoi;.. m a,non temere: io il serbo 
A lrbertade, a vita; e a te fors’ anco,
Mal mio grado, lo serbu. In carcer írudo  
Tralto ei non fia: da me niun dam io, il g iuro, 
Ei patirà. Ben io i! rimembro; in vita 
Per lui sou oggi: or passeggera forza (m i, 
G li vien falta.— M a,...oh c ie i ! ...lasciar rapir- 
Sol ben ch’io m’abbia al m ondo,la lua vista!...

Rom.  Ancor d’ amore ?....ab! che non bo qui 
O nde sottrarmi a’ detti tuoi? (un ferro 

A l .  D eb! scusa; 
Piu non drrò. Spero, ampiamente, in breve 
D el picciol danno ristorar tuo amante;
(A hi n o m e!) e spero in  un seeo disciorm i 
Di quanto mai gli deggia, Rom. Um an t’iiilin- 
T anlo esecrabilp iu. Che dar? che sciovre?(gi^ 
Rendi a noi liberta: mai non ti para 
Innanzi a noi, mai piu; sol dono è questo, 
Che far tu possa a me. AL. Cederti altrui, 
N oi posso io no: ma possederti forse 
M al tuo grado vogl’io?ifo;n. Ben credo: e fatto 
Verriati ciò, finchè un pugnai mi avanza? 
Ingannarrui, o indugiarm i, invau tu speri,



i o  amante in d iv isa ..^ /. Io ti yo ’ donna  
di lui, di me: fraude non ceio 

:tto. A m e per or sol nou si vieti 
iprarmi per te. S’ io già ti tolsi 

1 re, e render nol ti può nè pianto,
1 ntim ento; io ti vo’render oggi 

t’ altro a te si toglie. Eterna m aechia  
munda al m io nome: al sol vederla, 
il mio cor la non sanabil piaga 

' nesti rim orsi, ognor piu atroce, 
isopporlahil fassi: e il le ito , e il trono^ 
nor di quelFem pia ognor mi rende 
:h’io il d iv ido)agli occhi altrui piu reo, 
ile a’ m iei. Tem po omai giunto ....

Rom.  Tem po, 
i e ? ...F avella .— O di Rosm unda degno, 

peggior, la sveneresti forse 
n iocen n o , tustesso?— Or, sappi, inicjuo, 
erq u an t’io 1’ abborra, aver vo’ pria 
vendetta, che di lei. La strage 
tio misero padre, è ver ch’ e ll' era 
ismunda pensier; ma, il v il che ardiva 
iria, chi lú ? —* V a ’; ben m ’ avveggio, 
t parlar, cbe a spingerli a’ misfatti 
; m estier grau forza .^ L U n ne com m isij 
en piu d’ una in m ente opra da forte  
d; e fia prim a lo slrapparmi or quest* 
mia colon a  dal m io capo, e daria 
che a te si aspetta; a qual sia costo 
ensor d’ ogni tuo dritto farm i: 
i fopp rim e (  e sia chi vuol ) 1’òrgoglio 
rar sotto i tuoi piè: quaud’ io secura
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Scena II. — Rosmunda  . ®

V a ’,  va’: piíi assai 1’ ira , e il valor mi aí 
D T ldovaldo guerriero. —  E m pio, a sven 
D uolm i che man troppo onorata io sceh 
M a che? com piuta è la vendetta forse? 
D ubbie ognora sonrarm i: ancov chc ai j 
Caro Ildovaldo sia, malvagj m anca,
Che avversi a lu i, per lor private m ire 
Terran dal re? .. M olti ha dintorno in  
L ’ iniquo; e forza, e ardire in lui si ace: 
D alP in fam e suo am ore... Oh ciei ! se u  
G li arridesse fortuna, ai rei pur sempre 
Propizia ?.... Ah ! non s’ indugj ... Or nu 
M i potria la fidanza. — Olà; si Iragga (tr 
T osto Rom ilda a me. —  Nè sol d ’ un pa ’ 
F ia ch’ ella ornai da me si scosti. Oh pe! 
Raro di pace! oh di discórdia in vero 
Straua cagion, costei! Regai mercede 
A l vincitor costei ? —  S’ella è mercede 
Regai, qui veuga; i l  daria, a me si aspett

ScEtíA III. —  Rosmunda, Romilda  L

Rom.  Inoltra, inollra il piede, alta donz 
V ien i;  al m io lianco ti starai secura,
F in  che per te nel campo si combatte. 
V ien i, t’accosta..T rem i ? Rom.  Oh c ie i !. 
D ’ orride grida la cittade intorno ( 
Risuouar s’ ode, e veria  reggia trarre... 
M a, ohim è! di qual novella ira ti veggc ' 
T utta ayyampaute nel turbato aspetto?..

■



sperar di lieto omai mi lice... 
ae sciolto Ildovaldo..Ah!pur ch’ei viva!., 
prego, trammi or di tal dubbio.

R o í . T rarti.
bb io , or m entre in feral dubbio io vivo? 
pur tulta viver tu potessi 
a, a f ilitu , orrib il la loa v ila , 

e a me fai tragger quest’ ore! A ll’ ar m i 
si corre: im pareggiabil merto! 

lia Elena tu ! rivi di saugue 
rer Sã'1 fa i: per te spergiuri 
i i m ariti; per te prodi i v ili ,  
perbii dim essi.— O tu, de’ forti 
ia, qui v ien i; a me dappresso or siedi 
ia tu; vieni; or si pugna in ,cam po  
arti regno,...o  m orte .Rom. E che; derisa 

1) mi vuoi? di favmi oltraggi tanti 
a non sei? Rosr Che parli? io qui derisa, 
la il son: dei m io furor, dei giusto  
, cb ’ io nutro iucontro a te, deli’ alta 

bia gelosa m ia, tu il dolce frutto
0 a coglierne stai: te appien felice  

essa fo; te fra le braccia io pongo
Jungam enle sospirato am ante.—  

i or quanto sien lieve iu u lil sfogo,
1 lem pesla dei m io core i detli.

m e derid i, cbè tu n’bai ben don de.—  
i lio già i ceppi d ’ Ildovaldo; armala 
g li bo dei brando la in v in cib il destra: 
om pie ei già le mie vendetteje a un tempo

fue,purtroppo! /fotra.Or,deh,qnel braccio  
mli aliueuu! Dclprimier luoiallw(iayilto
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Cosí Ia macchia cancellar sollanlo  
Fotevi om ai. D i speme or si che un raça 
A me balena, or che lldovaldo sciollo 1 
Sta in  armi in cam po. Ah! men turbais 
T ’accordi il cieIo...fíos. A orrib il vila ior 
Q ual sia 1’ evento. Del dolor mio godi; 
G ià  m’ allegrai dei luo: godi, fiuch’ io 
Non tel vielo.. Ma forse . Al ciei quai v .  
Porgo?... N ol so... So, che finor sou tut» 
D i sangue i voti m iei; nè sangue io veg? 
Che ad appagarmi basti.. AItri fia lieto 
D ov’io misera sono2-—Or or vedrassi..
M a, ch i s’appressa? Rom.  U n lieve slutj 

. lld ovald o  gli è duce. O g io ja !.. ( iu  ai[

Scena IV . Romilda, l ldova ldo ,  Rosmu 
Scguaci d.' l ldova ldo .

Rom.  A h ! viaj 
D i’, vincesti? son tua? Ros. C iòch’io t’imj 
Com piuto hai tu? quel traditore hai spet 

II. Io? non è cosa ei dal m io brando.Im  
Pugna in campo Alm achilde: altri miei 
Han di vincerlo incarco; e a ciò fien tro 
N on  a guerriera spada, a infam e scure 
È dovuto il suo capo.— A te, Romilda,
Io sol pensai; sacro a le prima ho il brai 
V ien i; di quesle abbom inate soglie 
C h’ io pria ti tragga. Aprir sapremti stra j 
M iei forti, ed io . V ien  m eco, or sei ben i j' 

Ros.'T ’arresta:ancor ben tua non è:t’arrt 
Dartela debbo, io , di m ia m an.— Romih j



n m ia tu sei, m entr’ io ti afferro; qu inei 
,n muoverai lu passo.— E  tu codardo, 
iand’ io ti sciolgo da’tuoí lacei, e darti 

1 pur prometto quanto al m ondo bram i, 
i, v il, servire al m io furor tu nieglid  
an che svenare il tuo rival, lo sfuggi?  
l i  per mercê non m eritala v ien i, 
ú  vivo, tu lR om .Deh! di suem ani or tramm i 
Oslo, Ildovaldo./.A ndiam .C esssa,o Rosmun- 
iscialajè vano: al suo partire inciam po (d a  
u bastante non sei: lasciala. Assai 
a nem ici A lm achilde; altri lordarsi 
on niegherà nel vil suo sangue, e tosto, 
on ti sm arrirRosm unda. .Ros.E che? lu pensi 
chernirmi? lu?/?.L asciam i./.C essa, o ch ’io... 
fios. Io lasciarli?  no, m ai.— Ma già risorte 
d o  le grida,...e piíi feroci, e presso;... 
h gioja ! oli, fosse il tuo spei ar d e lu so !
Kom. A h i lassa m e ! .. . / / .  Chi viene in armi ?

Ros. Oh gioja!
' ceo A lm achilde: e vincitor lo scorgp:
7 puniratti, spero.

S cbna V .— A lm a c h i ld e , I Id o va ld o , 
R osm unda , Rom ilda;  So ldati c 

Seguaci d' lIdovaldo .

11. In traccia vieni 
me tu forse ? eccom i. ..Al.  A freno ibrandi, 

ici prodi, a freno: assai già strage femm o. 
d piii ferir si resti. 11. Ancor ti avanza (di, 

3a uteider me: ma pria ...R. S tenalo . A l . M ’ o-

ATTÓ QüAATO. 5 l
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Forte Ildovaldo, pria; Rom ilda, m ’odi.__
V oi, soldati, arretralevi; 1’impondo.
A u n  tempo qui, quant’ io cercava, incontro. ' 
Ildovaldo, tu i l  vedi, invan difesa 
Or contra me faresti: a ognun de’ tuoi 
Oppor de’ m iei poss’ io ben cento. Hai saly, m 
Oggi tu a me la vita; oggi la vita 
Io dono a te: nulla piíi omai ti deggio ,—  i] 
D el luo destin,Rom ilda arbitra voglio 
T e stessa; e di noi donna, e di coslei •
S ’ io ingannarti pensassi, omai tu il vedi. !

Ros. D onna di me costei? di m e? N el pet m 
Io questo stil g ià g ià le  im m ergo../.Ah!ferm a i 

A l .  T ’arresta, deh!...:
Ros. Nullo appressarsi ardisc; i 

O il ferro io vibro. A o .E v ib ra lo : morromn >11 
Çosl alm eu dT ldovaldo. Ros. Or qual di noi t 
É  donna qu i?  A l.  T u il se i .. .D e ll!...cessa... II 

II. Ob rabbia !.
Romilda. ..Oh cielo ! e non ti posso io trarre ?. it. 
Ros.  Re sol di nom e tu, depon quel brando. 
A l .  Eccom i inerm e...

Ros. Or tuoi soldati tutt 
Fuor delia reggia m anda. A l.  Ite, sgombrate 1 
A llreltatevi, tu tti...i?oi. E tu, che nieghi 
Con un delitto d’acquislar l ’amata,
F reddo anialor, tosto il luo stuol disperdi. i 

II. Eeco, spariro...fíos. Or ben cosi. Ragausc i 
Tosto or qui rieda, e le  m ie guardieinarm i... 1 

A l .  Yenga; deb ! tosto... L
Ros. Ecco Ragauso.— Io sono, 

Io son qui dunque ancor regina ? II.  11 sei

5 a
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. sola. Dell!.. II. D iq u a ld i noi vuoi pria 
ndetla prendí..M a R om ilda..oh ciclo!., 
oi tu cíd io pera? ecco al m io petlo ilferro  
o lg o io g ià  .Ros. D el sangue vostro om ai 
ra mia non s’ appaga. Allor dovevi 

fí ir tu, quando a te 1’ imposi: e noto 
era qual sangue io ti chiedessi. In tempo 

. pento ancor, d ’ aver vendelta tanta 
lata in te, codardo;—  e in ie ,  spergiuro, 
aver creduto io m ai.—  Ma, intera lengo  
i mie man la vendelta: orsi, che intera  

01 marla ardisco.— O t u , cbe in te raguni 
a i odj miei tu tti,or chi sbramarli aun  tratlo  

:glio di te può lutti? Al furor m io 
;! i basti, quasi. Ahi slolla! e darti io slcssa  
j  dli all’ am ante riamato? a vila  
i riserbar, cbe dai m orti a me tnille?
II. D e l i ! per p ietà!../lov . T rem a ,Rom.  11- 

( dovaldo. A l.  M orte 
iran suoi sguardi!...A  me quel ferro...

( Roí. A lei
ia il ferro, in  le i. M uori. II .  A id.-Tu pur

(  morrai.
í Ros. G uardic, enlram bi si accerclnno.

Rom.  I ldovaldo...
oro ..a ln icn ..tua.7 .3egn irti.. Al  V endicarti. 
Z.Sopravviver non posso.O tu cbe resti,.. 

s inne vendetta..^7/. Io vendicarla giuro.
. Ros. Ho il ferro ancor; treina: or principia  
a \ em leUttjdie contpierc in te giuro,(nppcnft

í
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PE R SO N A G G l.

N srone. Senec a.
O ttayia. T igbllino.
PoPPEA.

______
DS cena, la Reggia di Nerone in Roma, j

A T T O  PRIM O. i

S cena P rim a .— jherone, Scncca. J

Se. S ignor dei ruondoj a te clic manca Di
IS e. Fa< D;

Se. L ’avrai, se ad altri non la togli. t
]\Te. Inlei fc

L ’ avria N eron, se di abborrilo nodo 
Slato non fosse a Oltavia avvinto mai. );

Se. Ma lu, de’G iulj il successor, dei loi Ji, 
L uslro  e poter 1’ accrescitor saresti,
Senza la man d’Otlavia? Ella dei soglio f, 
La via l ’ apri: puv quella Oltavia or langin jj 
In duro ingiusto esiglio; ella, che priva 1) 
D i te c o s i , benchè a rival superba 
Tisappia in braccio;(ahi misera!)ancor t’am ' 

N e. Slrum ento giàdi mia grandezza fors (, 
EU’ era: ma, strumento de’m iei dantii 
Fatta era poscia: e tal pur troppo aucora l 
Dopo il ripudio ell’ à. La infida scliiatta j,
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iella vil plebe osa dolersen’? osa 
= ur mormorar dei suo signor, dov’ io 

1 signor sono?— Omai di Ottavia il nom e, 
lon che a grido inoalzar, non puve udrassi 
om m essam eute infra tremanti lalibra, 
la i proferire;— o cb’ io Neron non sono.
Se  Signor, non sempre i m iei consigli a vile  
'enuto liai lu, Ben sai, com ’io, colParm i 
)i ragion salde^ ardilam enle inconlro  
i l  g iovenile im pelo luo m i lessi. 
liasm o,e  vergogna io t’ annunziava, ed a n n o s 
Dal repudio di Ottavia, e pin dal crudo  
suo bando. In cor dei volgo addentro m olto  
Dllavia è fitla: io tel dicea: t’ aggiunsi 
[lhe Roma intera avea per doni infausti 
Di Plauto i campi, e il sanguinoso ostello  

: Di Burro, a lei s'i feram enle cspulsa 
Don tristo augurio dati: e dissi.. .Ne.  Assai 

a DLcesli, è ver; m a il voler m io pur festi.—  
Forse il regnar lu m ’ insegnavi un tempo; 
Via il non errar giam m âi, nè tu 1’ insegni, 

li \ è  1’apprend’ uomo.Or basti a m e,che accorto 
Fatto m ’ lia Rema in tempo. Error n o n liev e  
Pu l’espeller crie i, cbe m ai non debbe,
Ma i lanza aver lungi da me...A'e. T en  duolc 
Dunque ? ed è ver quanto ascoltai? ritorna 
Oltav ia ? IVe. Si. Se. Pietà di I e ti prese? 

j ZVe.Pietade?. Sitpietà men prese.Se.  Al trono  
Compagna e al regai talam o tornaria, 
Forse?..IVre .T ia b v ev ee lla  in mia reggiariede, 
A eh e  rieda, il redrai.— Saggio fra’saggi, 
Seneca, tu già m io m inistro e scorta
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A l>en piü dubbie, <luve, ed incalzantí 
Necessita di regno; or, raen lusingo,
T u non vorrai da quel di pria diverso  
M osirarm iti. Se. C ousiglio a me, pur troppo , 
Chieder tu suoli , allor che in core hai ferni 
G ià  la feral sentenza. 11 tuo pensiero 
N oto or non m’ è; ma per Ottavia io tremo 1 
U dendo il parlar tuo. Ne.  Dimrni; trem avi í 
Q uel di, cbe trallo a necessária morte 
II suo f ralei cadeva? e il di, cbe rea 
Pronunziavi tu stesso la superba 
M adre mia, cbe nemica erali fera,
Trem avi tu? S e . Che ascolto io mai? 1’infami ' 
G iorno esecrando rim em brar tu ardisci ? — ? 
Entro a quel sangue tuo me non bagnai; • 
T u tel bevesti, io tacqui; è ver, costrelto j 
Tacqui, ma fui reo dei silenzio, e il sono, , 
F in ch’ io respiro aura di- vita — Ahi slo llo , ■ 
Ch’ io allor credctti, che Neron potria 
Por fine al sangue col sangue m aterno! » 
Veggo ben or, ch ’ indi ha principio appena i| 
Ogni nnova tua strage a me novelli 
D on i odiosi arreca, onde mi hai carcoj 
Nè so perchè. Tu mi coslringi a torli;
Prezzo di sangue alia maligna plebe 
Parran tuoi doni: ah ! li Tipiglia; e lascia ; 
A me la stima di me stesso intera.

N e.  Ove tu 1’ abbi, io la ti lascio.— Esperte j 
M asiro sei tu d’alma virtú: ma, il sai,
Ch’ nnco non sempre ella si adopra. Intntta! 
Se a te sei bar piacea P alta tua fama,
Ed incon-oUo il  cor, percltè l’«acuro



A Í T O  PHÍMO'.

10 pátrio n ido abbandonar, per questo 
:o splendore di corle?— II vedi: iusegno  

non Stoico a te Stoico; e si il mio senn ó, 
utto il deggio a te so lo .— Or, poichè tolto  

Jl i sei, qui slando, il luo candor tu stesso;
D i c l i è  di buono il nom e, ov’uom sei perda, 

'.'[ai nol racquista piu; giovam i, il puoi.
1 le già scolpasti doi passati lalli; 
rosiegui; lauda, e 1’ opre mie colora;
!h’ è di alcun peso il parer tuo. Te crede 
le n  rio che altr’uom  la plebe;in te gran possa 
'uttor suppon sovra il mio cor: tu in  som m a, 

a ’al di m ia reggia addobbo sei, cbe biasrno 
" )i me nou fai, cbe piú di te nol lacei.

>e. T i giova, il so, ch’ allri pur reo si mostri: 
)ivisa colpa, a te m en pesa. Or sappi,

) Ih’ io, non reo de’tuoi ía ll i ,io  pur ne porto 
i,a pena tutta: dei regnar mi è dato
I m iglior prêmio; in odio a tutti io sono* 
Jual m i puoi nuova infam e cura imporrey

;1 Che aggiunga?.,IVe. Ei t’ è mestier dal cor dol 
Trarre Ottavia. (volgo

Sen.  N on cangia il volgo affetti, 
Come il signore; e m al s’inlinge.IVe. A ll’uopo 
Be u cangia ilsa g g io e  la favella, e l'opre:
E tu sei saggio. Or va’ ; di tua virtude, 
Quanta ella  sia, varrom tui, il d icbe appieno 
D ir potro m io 1’ impero: io sou frallanto,
II mastro io sono in  farlo m io davvero,

’ L ’aluuno tu: ía’ch’ io ti trovi or dunque  
D ocile a m e. Non ti m inaccio morte;
M orir non curi, il so; ma di tua fama

57
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Q a c l  lieve avanzo, onde esser carco estimi,Jr. 
Pensa che anch* egli al mio poter soggiace. 
T orne a te piu, che non ten resta, io posso. 
Taci omai dunque, e va’; per me t’ adopia.

Se.  Assolute parole odo, e cosperse 
D i fiele e sangue.— Ma 1’ evento aspetto,
Qual ch’ei sia pare.— O gni m io ajuto è van 
A’ tuoi disegni, e reo. Glie a sparger sangucjn 
Neron per se non basti sol, c h irl crede?

S cen a  l í . — N crone.
— E con te pur la tua virltt mentita,
Altero Stoico, abbatterò. Puuirti 
Seppi fiuor coi doni: al di, ch’io t’abbia 
D ispregievole rcso a ogni uotn pi ti vile,
Se ibo  a te poi la scure.— Or, qual fia questa^i 
M ia sovraua assoluta immensa possa,
Cui si attraversan d 'o g n i parte inciarapi? 
O tlavia abborro; oltre ogni dir Poppea 
A m o; e m entir l’ odio e 1’amore io deggio?  
Ciò che al piu vil de’ servi m iei non vieta 
Forza di legge, il sussurrar dei volgo
Fia cbe s’ attenti oggi a Neron vietarlo?

Sceua IH.— Nerone , Poppea.
Pop.  Alto signor, sola m ia vila ingom bro  

Di cure ognora, e dal mio fianco lungi,
Me tieni in lera angoscia. E cbe? non fia, 
C h’io lieto mai d e i nostro amor ti vegga ? 

Ufa. Lurrge da te; Poppea, m i tien talyolta



unga pena 10 t'acquistava; or 
« tvagliarm i in serbarti: il sai, che a coslo  
j, co ilel Irono, io ti vo’ m ia...Pop.  Chi toi m i 

e, ch i’l può, se non lu stesso J è legge  
ni tuo cenno, ogni tua voglia  in Roma.

3 in  prêmio a m e deli’amor m io ti desti,
;i a me ti togli; e il puoi tu appien; com ’ io  

pravvivere al perderti non posso. 
e.T oglierti a nte?nèil pur potrebbe il c ie lo . 
i ria baldanza popolar, non spenta 
1 tutto ancor, biasmare osa frattanto  
i ^ífetti dei cor m io: qu indi m ’ è forza, 
e antivedendo io tolga... P .  E al grido badi 
1 popolo ? N e.  Mostrar quant’ io 1’appi ezzi 
ero. in breve; ma a questa Idra rabbiosa  

j sciar niun capo vuolsi: al suolo appena 
abalzerà 1’ ultim a testa, in  cui 
una fonda sua epeme; e infranta, a terra, 

itcera, muta, annitAiilala cade 
> i superba sua plebe. Appien finora 

e non conosce Roma: a lei di m ente  
n io trarrò queste sue fole antiche  

i liberta. D e’ Claudj ultim o avanzo  
Itavia, or suoua in ogni bocca; il suo 
estin si piange in  odio m io, no ch’ ella  
ami: non cape in  cor di plebe amore:

•j a a ll’ insolente popolar licenza  
iova il fien  rim em brar debile  e lento  
i Cláudio inetto, e sospirar pur sempre 
iòch ep iü  aver non puote.Poys E verjtacersi, 

:i om^ uol sa; ma, e ch’ altro omai sa Roma,
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Che cingueltar?D ei tu tenierne ? Ne.  Esigllt 
L ieto  troppo, ed incauto, a Ottavia lio sceltl 
Inlera slassi di Campania al lido 
L ’ armata, ia  cai recente rim em branza i 
V ive  ancor d’ Agrippina. Entro quei petti, 
D i novilà desio, pietà fallace 
D elia flglia di Cláudio, anim o fello ,
E ria speranza entro quei petti alligna,;
Io mal cola bando a lei diedi, e peggio 
Farei quivi lasciandola. Pop.  T enerti 
Dee so llec ilo  tanto ornai costei ?
Oltre il coufin dei vasto impero luo 
Che non la m andi ? esig lio , ove pur basti 
Qual piú securo ? e qual deserta píaggia 
Remota è s i , che t’ allontani troppo 
Da le i ,  che darsi il folie vanto ardisce 
D ’averti dato il trono? N e.  Or, fincliè toÍ i 
D el tutto il poter nuocermi le vença;
Stanza piii assai per me secura e ll’ abbia (n i| 
Roma,e la reggia m ia.Pop.C he aícolto?ln Ri ií 
Ottavia riede] Ne.  A mie ragioti dà loco .

Pop.  Ove son io ,co le i ?...ZVe. D eh! ni’ odi
Pop.  Intend t

Ben veggo;,..ió tosto Sgombrerò. ...ZVe. Deli n , 
Ottavia iu Roma a danno tuo non torna;(od |y 
A suo danno bensi... Pop.  Vedrai tu tosto a 
C ldella  vi torna al tuo. T i dico intanlo,
Che Ottavia e m e,v ivead u n  tempo entramb 
N on che una reggia, una città non cape. 
Rieda pur ella, che Neron sul seggio  
L oco dei m ondo; ella a cacciarnel venga» 
D i te m i duol, non di me uo, ch’ io presso

I
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;|}tton raio fido a rilornar son presta, 
om m i ei m olto,e ancor non poco ei m ’ama:

Iess’ 10 pur quelPam ator si ierm o  
mare! Ma íl eov Poppea non seppe 
ider mai; nè vuole ella il tuo core 

abborrita sua rival diviso.

I) dei tuo trono, io sol di te fui presa,
: lassa! e il sono: a me lusinga dolce  
1’ am or, non dei siguor dei m ondo, 
delPam ato raio Neron: se in  parle 

! ie  ti togli; se in tuo cor sovrana, 
a non regno, al tutto io cedo, al tu íto  
11’ esco. Abi lassa! dal m io cor potes6Í 

Irien cosi strappar la iramagin tua, 
n e  da le svelíerm i spero!. .N e .  Io l’ amo, 
^pea, tu il sai: di quale amor, tel dica 

nl’ io già fei;quanto a piri far mi appresto. 
tu...Po/i.C ii»vuoi?poss’io vedei ti alfianco  
11’odiosa donna, e viver pure? 

s’ io nè pur pensarvi ? Ahrdonna indegna! 
? amar N eron , nè può, ne sa, nè vuole; 
i pur finger Posa. N e.  II cor, la m ente  
ueta; in bando ogni lim or geloso  
cia: ma il voler raio rispetta a un tempo. 

,er non può, ch’ ella per or non rieda.
m osso ha il piè ver Roma: il di novello  

li scorgeralla. 11 vuol la tua non m eno,
Í5 la raia securtà: che piú? s ' i o ’l voglio; 
Inon uso a trovare ostacol m ai 
jn ie i disegni — lo non mi appago,o donna, 
|»mor, qual inoslri, d’ ogni tema ig iiudo. 
,Bi me pra teme ed obbedisce, sappi,
IroM . 11. e
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Cli’ei m’ama piu.,Po/?..Troppo mi re
II temer troppo.Oh qual puoi íarm i mimei 
Danno ! 11 luo amor tu mi puoi torre... Ah p 
M ia vita prendi: assai m inor fia il clanno, 

jfVe. Poppea^deb! cessa:nel mio amor li aílh 
M ai non temer delia mia fede: al mio 
V oler -bensi temi d’ opporli. Abborro, 
lo  pni cbe tu, colei che rival nonii.
D a5 suoi torbidi amici appien disgiunta, 
Q ui di raie ^uardie cinta la vedrai,
N on tua rival, ma v il tua ancella: e in bre’ 
S* io dei regrrar 1’ arte pur nulla intendo, 
E lla  slessa di se palma daratli.

Oggi cercare, o T igellin , dobbiam o  
Com un riparo. Ti.  E clie  ?-d’ Ottavia temi ?

Pop .  N on la beltà per certo; ognor la u 
Prevalse agli occbi di Nerone: iu tem o  
II íinto amor, la finta -sua dolcezza; 
L ’ arti temo di Seneca, e sue grida;
E delia plebe g l’ im peli; e i rimorsi 
D ello  stesso Nerone. Ti.  Ei da gitan temp 
T s ama, e tu nol conosci? II suo rimorso 
E  il nuocer poco. Or, credi, a piu. compiu  
V-endetta ei tragge Ottavia in Roma. Las 
C b’ opri in  lu i quel suo innato rancor cu]

A T T O  SECONDO.

S c ena P juma—P o p p e a , T igc l l in o . j 

P o/C om irn periglio oggi corriamjnoi dunqi
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nto al rio nuziale odio primiero. 
slo è il riparo al cotuun nostro danno.
•>. âeciiro stai? non io c o s i— Ma il franco  
parlar m i fa dire. Appien conosco  
ne , in cni nulla il rim orso puote:
1 tinior, di’, tutto non puote in  lu i?  
nol vide tremar delbabborrita  

|lr e ?  di m e tutto e g li ardea: pur farmi 
sposa m ai, íinch’el!a visse* ardiva ?

I sol rigor dei taciturno aspetto 
Iro tremar nol fea ? non l ’ atterrisce 
Kn talvolta ancor, garrulo, e vuolo  
Igni poler, col magistral suo^grido, 
leca stesso ? Ecco i rim orsi, ond’ io 
Lace il credo. Or, se vi aggiungi gli urli, 
kninacce di Roma... Ti-  G ltavia trarre 
Iran piu tosto o te  A grippina, e Bus.ro, 
lin ti, e taníi, andaro. Á voler spenta 
tua rival, lascia che aIR odio antico

Iivo tinior nel core al sir si aggiunga,
1011 svelom m i il suo j ensier per anco; 
so, clie nulla di INcron 1’ inaegno  
lio assoltiglia, clie il tinior s' o im m enso. 

lua, O ttavia chiam ando, O ltavia uccide. 
fc /i Si; nia fraltan toun passeggiero lam po  

di lavor lorzato cila usurpars'. 
yibborre O tia iia  entiam bi: a colant’ ira 

il ti fai sendo? it voler dubbio e irale  
in tremante s ign o ie?  A perder noi 

basta UD istanle; a noi cbe giova, 
|«ader dobbiasn pria, c ld e lla  poi cada?  

Cbe uu btden di fayore a U i lam peggi,
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N ol temer, no: di Neron nostro il core j 
EUa trovar non Sa. Sua stolta pompa 
D ’ aspra virtu gli incresce; in lei dei pari.  ̂ | 
O bbedienza, amor, timor gli spiace;
Q uell’ esca stessa, ove ei da noi si piglia, ] > 
L ’ abborre in le i .— Ma pur, s’ io nulla post [ 
Che lar debb’io ? favella Pop.  Ogni piú lie . 
Cosa esplorar, sagace, e farmen dolta; 1 , 
A ntivedere; a sdegno aggiungêr sdegno; i „ 
M ezzi inventar, m ille a iNeron proporne, ! „ 
Onde costei si spenga; apporle ía lli,
Ove non n’ abbia; quanta è in te destrczza „ 
Adoprar tu^a; andar, venir, tenerlo,
Aggu arlo, acciecailo; e vegliar sempre: -  
Ciò far tu dei.TV. Ciò lar vogl’io: ma il mez B 
O ttim o a tanto effelto in  cor già fitto J 
N eron si avrà; non dubitar: n e ll’ arte 
D i vendelta è maestro: e, il sai, si sdegna 
S ’ a ltriquant’ei mostrasaperne Pop.  All’j 
T utto  il m uove, ben so. .Meco ei sdegnoss ; 
D el soverchio amor m io poc’anzi; e fero j i 
Signor già favellava a me dal trono.

T i.  N ol provocare a sdegno mai: tu molj 
P uoi sul suo cor; ma, piü cbe amor, può in 1 i 
Ím peto d’ ira, ebrezza di possanza,
E  fera sete di vendelta . Or vanne:
M eco in quesl’ ora ei favellar qui suole. j 
O gni sua cura albda in me. Pop.  Ti giur 
Se in ciò m i servi, cbe in favore e in poss  ̂
N ullo  fia mai ch’ appo INeron ti agguaglx.



Scena. II. Tigellino.

:o, se Otlavia or trionfasse, a noi 
iia gran danno; ma, N eron m i afíid a . 
p p o è ilsu o  sdegno; troppaè 1’ innocenza  
Itlavia; seampo ella non ha.—  G rand’arte 
i adoprar con esso em m i pur d’ uopo: 
íu o  linior dar nome di consiglio  
pido; e íargli, a stinia anco dei saggi,
;r giustizia ogni piíi ria ven d e lta .— 
mr dei m ondo, io ti terrò; sol io  
rotti,e  intero. Intim orirti a tempo 
tcoraggirli a tempo, a me s’ aspetta. 
d, se vien tolto a te il tim or dei tutto! 
nal oprar qual pi li ti resta im pulso;
1 íieu o  a llo ia  al ben oprar ti resta? 1

I Scina  III.'— Nerone , Tigellino

1. Signor, deh,perchè dianzi non giu ngev i? 
Ito avresti il singliiozzar di donna,
I troppo t’ ama Aspra battaglia han mosso
■ cor tenero e íido di Poppea
Itbio, temenza, amore. Ab ! puoi tu tanto
■ gger donna, cbe cosi t’ adora ?
I' Cieca ella ogttor di gelosia non ginsta, 
l e r  non vuole il vero. Am o lei sola., 
il G lie l dissi io pur; ma chi calm ar può me- 
le r e  angosce di timor geloso, ( t ' 10
I  riamato am ante? A lei, deh, cela 
Idla tetr ib il maestà, cbe in volto 
Bampeggia. Acquetaie ogni lempesla



65  OTTAVIA.

D el suo sbattulo cor, tu il puoi d’un delli 
D ’un sorriso, d’ un guardo. Osai giurarle 
In nom e tuo, che in te pensier non entra 
Di abhandonarla mai; che ad alio íine, 
Bench’ io nol sappia, in Roma Ottavia appel 
Ma non a danno di Poppea. Ne.  T u il ve! 
F ido interprete mio, per me giurasti.
C iò le giurai pur io; ma sorda slette.
Che vagiion delli ? 11 di novel che sorge, 
Compiuto forse non sara, che ferino 
Fia d’ Ottavia il destino, e appien per sempí 

Ti.  E queta io spero ogni altra cosa a un te 
Ove mostrar pur vogli O ttatia al volgo (j 1 
Ilea,quanto elPè.IVe.Poich’ io l ’abborro,è ri 1 
Quanto il possa esser mai. Degg’ io di pro 
Avvalorare il voler mio? Ti.  Pur troppo. I 
Tener non puoi quest’ empia plebe ancora 
In quel non ca l,ch ’ella pur merta. Ai rog 
D ’ Agrippina, e di Clauitio, è ver, si tacqi 
Tacque a quci di Britannico: eppur oggi

j_« u• ‘'u*‘ * “ 7 .  ̂ - -
E llaeb b e ardir di piangere il íratello(creb) 
Cueca obbedir la torbida Agrippina 
La vidi; i suoi sceltrati avi nomarmi 
Spesso la udii: ben son delilti quesli;
E  bastauo . G ià data honne sentenza;
A d eseguirla, il suo venir sol manca.
Ruma saprà, ch’ ella cessava: ed ccco 
Qual conto aPioma dei m io oprar io debh 

”  . 5ignor, liem ar per le mi fai. Bollcr l>



A.TTG SECOTíDO.

be affrontar, savio non è. Se giusta 
rte puoi darle, or perchè vuoi clie appaja 
lima sol di tua assolula voglia?

’suoi vcri delii li  in luce trarre 
naggior, non fia ’1 meglio? e rea chiarirla, 
al ella è pur, menlre innocente liensi? 
Ve.Deliil i ..allvi.. maggiori?.. T i.  A tena r  
m  uoino ardí: ma da tacersi sono^ ( r a i l t  
che da le repudiala a dritlo,

1 consorle non t* è? Slavasi in corte 
indegna ancora; e dividea pur teco 
lamo, e soglio,  e si usurpava ancora 
i omaggt a donna imperial dovuli-; 
lando già in cor falia ella s’ era vile 
l d’ogni vil rea feminina; quand’ era 
à enlrato in suo pensiero e il nobil sangue, 
il suo ouore, e se stessa, e i suoi regj avi 
ostiluire a c ita i ista infame,  
i’ella addocchiando andava...;'* e. Oh infa- 

( mia! Oh ardire!..
ri.Euceroschiavo, a lei piacea: quindiella  
-n pace tanla il suo ripudio, il bando,  
itto soffriva Encero a lei risloro 
1 perdulo Nerone ampio porgea;

I
»mpagno indivisibile, sollievo  
a alTesiglio suo;.. .che dicoesiglio?  
cesso ameno, la Campania mnlle 
lie lor laide volutlà gli asconde» 
a l’erba e i flor, là di Íreí-c’ onda in riva, 
issi ella udendo dalla imbclle destra 
dcemente arpeggiar soavi note 
l«rnale col canlo: indi 1’allezza

67



C8 O T T A V IA .
Già non t’ invidia dei primier suo grade, j

N e.  lJolvia smeutir di Messalina il sanguj 
Chi d’essa nasce?— Or di’ ; possibil fora 
Prove adunar di ciò? T i.  Di sue donzelle w  
Conscia è piü d’ una, e il deporran,! ichicstg 
Detto io mai non 1’ avrei, se Ottavia raai 
Avuto avesse l’ amor tuo. Ma, stolto 
Che parlo? Ove ciò fosse, ove mertato 
Cila avesse il  tuo cor, non che mai farti 
OItraggio tal, pensalo avrialo pure? |
Ragion di stato, e mal tuo grado, iu mogli 
Coslei ti diede. Ella di Le non degna 
Ben si conobbe, e quindi il cor suo basso 
Bassamente locò. Á e.  Ma oscuro fallo, 
Tem o, che il Irarlo a obbrobriosa Juce...

T i.  L ’ infamia è di chi ’1 fece. Ne.  È ver..l 
T l. Sua taccia

Abbia ognun dunque: ella di rea;di giurto 
Tu, che senza tuodanno esserlo puoi. p

ZNe.Benparli. In ciò, senza indugiar,li ado i

S ceka IV . Seneca, Nerone,Tigell inoA

Sc.  Signor, già il piè nella regai lua sogli 
Poue Ottavia-. se infausta, o lieia nuova 
Io ti rechi, non so. Me non precorre 
Juvido niun di tale onoie: a trislo 
Augurio il tengo. Ne.  Or, Tigellino, tanm  
Miei comandi eseguisci:— e tu ricalca 
L ’oi me tue stesse; Ottavia inconti a, e dilh 
Ch‘io solo qui sola 1’ aspelto.



ATTO SECONDO.

Scena V . N tr o n e .
È >'0A

via assai; qual dubbio v ’ha? sol duolmi  
a convincerla primo io non pensai, 
pur ver, ch’ altri ad apprender ahbia 

rzi a ISeron per alterrar nemicn?—  (ro, 
presso è il giorno, o\ e. a distar chi abbdr- 

u lia meslier cbe dal m iosoglio  uu cenno.

S cena VI. IScione, O lta v ia .

69

)t.  T r a ’l fero orror di tenebrosa notte,
La d’arnrate guardie, trar mi veggo 
questa reggia stessa, onde, ba due luire, 
ller mi vidi a viva forza. Or, lice 
io la cagione al mio Signor ne cbiegga? 

Ve.— Ad alto fine in marital legame  
:bber congiunli  i genitori nostri 
1 da’piú teneri anni. Ognora poscia 
cil non t’ ebbi al m iovolere in opre,  
anto in parole: assai grau tempo i o ’lv o l l i  
fi ir; piú forse anco il soffria ,  se madre 
regai prole numerosa e bella  

ssi tu slata almeno; ond’ io ne avessi 
,toro alcun di affanni tanti. Invano  
lo sperai; slerile pianta, il  trono 
r ,e d’eredi orbo restava; e tolto  
era, per le di padre il dolce nume.— 
repudiai perciò. (J t . Beu lesli; ov’ aln*,  

■oppu piú ch’ io non tui, lelice sposa 
irti di cari e numerosi figli



Scelleraggine orrenda! Ov’è 1’ iníquo 
Accusaioi?..Ma,oliiiuè! slolta, cbe chieggo?^ 
Nerone accusa, e giudica, ed uccide.

ZVe. Or vedi araore! odi il  velen, se tulto] 
Dal peito al íin non ti tiabocca; or, ch’ 10 
Le tue arcane laidezze in parte scopio.

O t.  Mísera m e ! . . .C b ep i i i  mi avanza ? ItJ 
Dal talamo, dal trono, dalla reggia, (bandj  
Dalla patria; non basta?..Ob cielo ! inlera 
Mia fama sola rimaneami; sola 
Mi ristorava d’ ogni tolto bene:
Si prezíosa dote erami indarno  
Da colei, cbe in non cal tenne la sua, 
Invidíata: ed or mi si yuol tone ,
Pria delia vita ? Or via; Neron, cbe tardi? 
Pace il sai, ( se pur pace esser può teco)
A ver non puoi, finch’ io respiro: i mczzi 
Di trucidar debole donna inernie 
Mancar ti ponno? Entro i recessi cupi  
Di questa reggia, atro funesto albergo 
Di fraude e morte, a tuo piacer mi traggi;| 
E mi vi fa’svenare. Anzi,  tu stesso 
Puoi di tua man svenarmivi: mia inorte, 
Non cbe giovarti, è necessária ornai.
Del sol morir dunque ti appaga. Ogni altra| 
Strage de’miei ti perdonai giàpria;
Me stcssa or ti perdono; uccidi, regna,
E uccidi ancor: tutte le vie dei sangue  
T u  sai; già in colorar le tue vendeite  
Poma è dotla: cbe lemi? in me dei Claudj 
Muore ogni avanzo; ogni meuioria e araovç 
Cbe a ver ue possa la tua pltbe. I Num*



n usi al fumo già dei sanguinosi  
:ensi tuoi; stan d’ ogni strage appesi 
oti ai templi già; trofei, trioníi 
n le private uccisioni.— Or dunque  
irte a placarli basti: or macchia infame  
rehè mi apporre, ov’ io morle sol chieggo? 
Ne .— In tua difesa intero a te concedo  
esto nascente di. Se rea non sei, 
oja ne avrò.— Non l’ odio mio, ma temi 
tuo fallir,  che da gran lunga i l  passa.

S ceua VII. O tla v ia  .
sei a m e!. . .C rudo  Neron, pasciuto 
sangue ognor, di sangue ognor digiuno.

A T T O  TKRZO.

S cf.sa  P r im a . — O lla v ia  3 Seneca.

) l . V ieni,o  Seneca vieni; almen ch’io pian-  
n te: niun con chi piangere mi resta, (ga 
e. Donna, e fia ver? mentita accusa infame..  
H. Tulto aspettava ioda Neron, men questo 
limo olliaggio; e sol quest’ uno avanza 
ni mia sofferenza. Se.  Or, chi mai vide  
lama in un si obbrobriosa, e stolta? 
vivo specchio d’ innocenz» e fede, 
pieglievole, tenera, modesta,

Í
ncor che stata di Nerone al fianco,



Pure incorrotta sempre; e a te fia toha
Or tua fama cosí? non íia, no; spero,
Io vivo ancora, io testimonio vivo
Di tua virtü; spendev raia voce estrema i
In gridarci innocenle udrammi Roma:
Chi fia si duro, che pietà non n* abbia ? |
Deli! non mi dir ( cbe mal può dirsi) or quat 
Sia 1’ amarezza dei tuo pianto: io lutto ( 
Sento e divido il dolor tuo.. Q t  MainvanO'  
T u  speri. Nulla avermi tollo estima 
Neron, fm ch’ei la fama a me non toglie. |  
Tutto soggiace al voler suo: te stesso 
T u pevderesli, e indarno: ab ! per te puve ] 
Tremar mi fai. Ma in salvo, è ver, che postj 
Da lunga serie di virtudi ornai 
E la lua fama: il fosse al par la mia !..
Ma, giovin, donna, infra corrotta corte 
Cre6ciuta, oh ci-elo ! esser tenula io poss# \ 
Rea di sozzo deli tio. Allri non crede,
N è  creder deJ, ch’ io per Neron tuttora 
Amor conservi: eppur, per quanto in seno !t 
In mille  guise egli il pugnai m*immerga, p 
Per me il vederlo d’ allra donna amante j. 
E  il rio dolor, che ogni dolor sorpassa. s 

Se.  Neron mi serba in vila anco.a: igno 
M*è la cagion; nè so qual mio destino 
Me dalTorme ritrae di Burro, e d ’allr i  „ 
Pochi seguaci di virtu,*ch5ei spense.
Ma pur Neron, per 1* indugiarmi al quanto,; 
Tolto non m’ ha dal suo libro di morle.
Io, di mia mano stessa^ aviei tronco 
Lo stame debil mio; sol meu la ttenue



ime, (  alii fallace,e poco accorta sp em e! )  
icondurlo a dritta v i a . — Ma trargli  
Bano almeno u n ’ innoceníe,  a costo 
jneslo avanzo di mia vita, io spero. 
j fossi tu pur quella ! o almen potessi 
jarmiarti l ’infamia! Oh come lieto  
rei di c iò ! O t  Nel rientrare in queste  

lie, ho deposto ogni pensier di vita. 
i ch’ io morir non  lema; in me tal forza 
ide Irarrei ? La moi te, è vero, io temo:  
ur la bramo; e sospiroso il guardo  
; maestro dei morire, io volgo.
D e l i !.. pensa.. 11 cor mi squarci.. Oimè?..

O t  Sottrarmi
uoi tu solo, dalla infamia almeno.. .  
nfamia! or, vedi,  onde a me vien: Poppea 
;i amori mi appone. Se.  Oh degna sposa 
'íeron fero ! O t.  Ei di virtu per certo 
i  s’ innamora: prepotenti modi,  
eri, audaci, a 1 ui son esca, e giogo;  
eri, a lui recan fastidio. Oh cielo ! 
ler piacergli, e che non fea ! Qual legge  
ispettava ogni suo cenuo: io sacro 
io voler tenea. Di furto piansi 
cciso fratel mio: se da me laude

Ii ne ottenea Neron. hiasmo non n’el)be 
isi, e tacqui; e non lordo di quel sangue  
rlerlo finsi: inyan o .O gnor  spiacergli,  
il destin mio crudo Se.  Amarli mai 

ia Neron, s’ empia e crudel non eri ?—  
pur, ti aequeta alquanto. Ecco novello  
■sorge il di. Tosto che udrà la plebe



Del tuo ritorno, e rivederti,e prove  
Darti vorrà deli’amor suo. Non poco 
Spero in essa; ieroci erau le grida 
A l tuo partíre: e il sussurrar non tacque 
Nella tua breve assenza. Iniquo mollo,
Ma tremante pià assai, Neron per anco 
Tutlo non osa; il popol sempre ei teme. 
Fero è, superbo; eppur mal íermo in troí 
Finor vacilla: e forse un d \ ... O t.  Qual < 
Altofragore?. 5-11 popol,parmi.Of.Oh cie 
Alia reggia appressarsi... Se. Odo le grid 
D. mossa plebe. O t  . O h im è ! che fia? 1.

Se  Cbe ler
Soli noi siam, cbe in questa orribil reggí 
Paventar non dobbiamo..  O  Ognor piu i 
II tumulto. Ahi rne misera ! in periglio ( 
Forse è Nerom .M a cbi vegg’ io ? Se. Nero 
Eccolo, ei viene. O t.  Oh.di qual rabbia < 
!Nei sanguinosi occhi Ieroci!—Io tremo..(a

S cekA. II. —  TÇerone, O t ta v ia ,  Sentei
ZVe. Cbi sei, cbi, sei, pérfida tu, che i n l 1 

Vaneggi Roma al tuo tornare; ed osi ’ 
Gridar tuo nome? Or qui, che fai? che i 
Con questo iniquo tradilore?enlrambi(pre 11 
State in mia possa. Invan la plebe stolta 11 
Vederti chiede. Ah! se mostrartí deggio, 1 
Spero, qual merti, almen mostrarti; estir



:ggo, nè spero, io dalla plebe: e d o ie  
certi pur, mal grado mio, polessi,  
mio supplizio il non mio error previeni.

Rea qual li sei, pria di punirti, io voglio 
ogni uom le sappia-iS Edingannar tu spe- 
si turpe menzogna il popol lulto? ( l i  
. T u  pur, tu pure, instigalor codardo  
tumulli , che gfuggi; ascnso capo 
ibellanti moli; all’ ira mia  

} jur yendella  un di sarai; ma, poca.

na. III. — T igell ino , N erone, O l t a v i a , 
Seneca.

' r. Signov.. JVe. Che rechi, o T igellin? fa- 
I Vieppiu ferocela tempesta ferve: (vella.
. ‘dio sol, resta >1 tuo seun o .— Appcna  

Ia plebe, che un sovran comando  
/, via in Roma ha ricondo'to, a gara 

de ogni uom di vederla. [n te cangiato 
ono, stolti,  il  tuo primier consiglio: 
ia chi accerta, che di nuovo accolta  
uo talamo l’ hai. Chi corre insano  
ampidoglio, e gioja sparge, e voti;

( di alloro trionfal coroua  
n sopra le immagini neglette  
ttavia: altri, ebro d’ allegrezza, ardisce 
■iar quelle di Poppea: tant’ ollre  
ige 1’audacia, che infra grida ed urli  

. imo indegnamenle strascinate 
ciono infrante. Ogni piú infame sclierno  
d si ía: colmo è Neron di laud i:  
jm . II.  F



Ma inliando alraen voglionPoppea: nè mí 
Chi lemerario anco sua m>rte grida. 
Iuni feslivi, e in un miuacce udresti;
Poi preghi, indi minacce, e prcghi ancoi 
Arde ogni cor; deirobbedire è nulla. 
Tentan duci c soldali argine farsi 
Alia Bollenle rapidissim’ onda;
Jnvan; disgiunti,  sbaragliali, o uccisi,(pc 
E  un sol momento.—■ Ornai, clie íar ? Clie 

Ne.  Cbe t’ar?.. Si mostri or questa Ottayi 
Su via, si mostri;— indi si syeni. (v o

O t . l  l p
Eccoti inerme: svenami, se il vuoi.
Pur cbe a te g io v i ! .. Alia infiammala pl 
Mostrami spenta: ogni colpevol gioja | 
Rintuzzerai tosto cosi. Sol chieggio,  k 
Che un’ urna slessa il freddo ceuer mio ( 
Di Brltannico in un col cener serri. ( 
Base al Luo seggio alta e perenne il nost , 
Stpolcro aviai. Percliè piuindugi? or q u r. 
Mio capo prendi; al tuo furore il debboj l 

Se. Se pei d e r ' uoi seggio ad un tempo e  ̂j 
Neron. sicuro è il mezzo; Ottavia u cc id irj 

N e.  Vendetta avronue ad ogni costo. j
Qt.  A l i ! n .

Morti vogP io, non clP una, anzi che da j( 
Lieve arrecare al 'ignor mio. T  Ma il te . 
Piü stringe ognora. Odi tu gli urii atroc ; 
ímpeto tal non vidi io mai; di tanto j 
Meno affrontabil, che di gioja e figlio, ■ j 
Sceglier partito è forza. (JL. E dubbio fi,, 
Nerone, a tor per ora ogni tumulto, ^



| ’è raestier 1’ uccidermi, o 1’ amavmi: 
ao, nè mai pur finger lu il polevi;
Itro brami, è gvan tempo: osa lu dunque; 
nami; ardisci: o se da ciò l 'islante  
sto or non è, lemporeggiar momenli  
puoi. La plebe crédula, e ognor vinta  
che deluso sia 1’ impeto primo,  
le s’ inganni: è lieve assai; sol basta, 
o m ’appresenti in placida sembianza,  

ae se iu tuo favor tornata io fossi; 
ch’ io mi íinga lua. Cosí la calca 
spersa t sto; ogni rumor Ca quelo; 
rpo cosí di sguainai lua spada, 

segnar tue v itt im e t’ acquisti. 
e. A Roma, io si, le mostrei ò: ma pria 

ii ir voglio, se in Roma il signor vero 
o.—  Tu corri, T igellino, al campo; 

jtamenle i pretoriani aduna; 
ibil quindi esci immprovviso in armi

Ira gli audaci; e i passi tuoi sien moi le 
uanto inconlri.  T. Io Tardirò; m aincerto  
ia 1’ evento assai. Feroce l ’atto 
à, col ferro il rintuzzav la gioja. 
in fu ror si volge ? è breve il passo.—  
si resiste a una ciltà: supponi  
o co’ miei forti cada; in lua difesa 
resta allora ? N .  È  ver. Ma, il ceder pure 
ebbe.. T.  Or credi me: periglio grave



Seco indugiar fia il peggio. A piacer too, 
Fingi,  accorda, prometti, inganna, uccidil 
Oro, terror, ferro, parole adopra;
Pur che sien vinti. Va’, vola, ritorna.

Scesa IV. — N erone, O ttav ia ,  SeneccS.

Ne.  Seneca, e tu, guai se d’uscir ti attf i 
Delia reggia.. . ma statli da me lnngi, I 
Ch’io non ti vegga, Iniqui voti intanto 
Fare a tua posta puoi; spera, desja;
Già già si appressa anco il tuo dl 1S.L0 aspe i

S cenK V . —  Nerone, O t ta v ia .

IVe. E tu, fia questo il tuo trionfo eslreiii 
G odinepur;  che breve.. Q.  II dl,  ma tar C 
Anco verrà; che Ottavia a te fia nota.

S cen  A V I . —  Poppea , Nerone, O tta v i
P .  D im m i, o Nerone: al fianco tuo m ’ ( 

Sul trono tu, perch’ io bersaglio fossi (pni 
Alia insolenza dei tuo popol vile ?
Ma che veggio? mentr’ io son presa a schct 
Tácito, e dubbio, e inulto, stai tu appres» 
Alia cagion d’ ogni tuo danno? Io vero k 
S ignor dei mondo epli è Nerone! il volg 
Pur la sua ilonna a lui prefigge. Ot-  Hai í i 
T u  di Nerone il  core: ornai, che temí? t, 
Io prigioniera vile ,  io son 1’ oslaggio , it 
Delia oudeggiaute fe d ’audace plebe. .



egra tu: q ueta ogui cosa appena,  
e superbe lagrime rasciulte 
sarauno con tulto )1 m io  sangue.

Tosto in luce v e n a n  gli obbrobrj tuui, 
k vedrà qual sozzo idol  s’ lia íatlo. 
vuli ollraggi, a te, Poppea, verranno  
tti a onor; a infamia sua gli onori.

E se pur v ’ba chi me convincer possa  
amia a schiette prove, io già t’ho scelta
0 pensier, Poppea; giudice sola 

lio. 11 variar dei cor gli affelli ,
1 qual sia delitto, e qual mercede  
n’è rea si d eb b a .—  Ma innoccnte

a, pur troppo, anco ai vostr’ ocehi. Or, 
he si altera in tua virlu ti slai; ( ' i a ,  
e pur osi or sostener miei sguardi.

Che ardisci tu? Del tuo signor rispetta 
osa; trema .P .E h  lascia .Ella  ben sceglie 

giudice in me: qual mai ne avrehbe  
no piü? qual potiei dare io pena 

'amor dei m ioNeron tradisce,
F allra mai, che il perderlo per sempre?  
a a te, qual fia piü lieve? il  vile  
mor,che ascondi invano,appien ti fora 

'iie concesso il pubblicarlo: degna  
cero amante, degnamente io íarti 
cero voglio spnsa Oi-  Eucero è velo  
uità piú \ i l  di b i. ida teco 

In contendo: a ciò non nacqui: ardita 
on io tanto..  ]Ye. A chi se’omai tu pari? 
minor d’ocni piú vi le  ancella



Dalla tua stirpe appien scaduta sei.
Oi-  Tu meno assai mi abborriresti, s’ io 

Scaduta fossi or d ’ ogni cosa; o s’ auco 
T u il pur credessi. Ma, se il vuoi, li dono,  
Tranne sol 1’ innocenza, ogni mia cosa .—- 
Crudel Neron,qual che lu sii, nè posso 
Cessar d’ amarti, nè arvossirne: immensa l 
Ben m ’ è vergogna il ver, rival nomarmi 1 
Di Poppea: ma nol son; mai non ti amava | 
Costei: tuo grado, il  trono, equanto intord  
Ti sta, ciò tutto, e non Nerone elParna. 
2V'.Perfida, or o r a . .0 -E  tu, quandbo 1’imprd 
Ad amar, tale, ab ! tu non eri: al bene  
Nato eri forse: indole tal ne’ primi 
Anui tuoi, no, mai non mostrasti. Or, ecc 
Chi caugia in le 1’animo, e il cor; costei 
T i affascinò la mente; ella primiera,
E lla  ti apprese a saporare id sangue:
L ’ eccidio ell’ è di Roma. Io taccio i dannifi 
Miei, che i minori fxeno: ma sanguigno  
Corre il Tebro per te; tratelio, e madre.. . ,

N e.  Cessa, taci, ritratti, o ch’ io ..
Pop.  Lo sdegb 

Mcrta costei dei signor mio? Gli oltraggi |  
Son le usate de’ rei discolpe vane.
Se offendermi ella, o se prestai le fede 
Polessi tu, solo un de’ motli suoi 
Punto m ’ aVria. Che dáese? ch’co n on t'arrn 
Tu sai.. O t.  T u  i 1 sai piu cldegli: ei Io saprj 
Se il trono un dx perdesse: appien qual sei 
Conoseeriati a l lora.— A h i ! perchè il  troJ



ola cagion per cui INeron mi abborre ,
Ira mia culla? ah! che non nacqui io pure 
)i oscuro sangue! a te spiacevol m eno ,
Ie no odiosa, e m en sospetta 10 t’ era.
N e.  Meno odiosa a me? tu sempre il fosti; 
il sei vieppiu: ma ornai per poco. P o p . E 

Ui non vanto im penali ,  nata ( s’io
)i sangue vil son io pcrciò? Ma s’ anco  

i I íossi puv, non figlia esser mi basta 
)i Messalina.Oí- Avean miei padri regno;  
l)oti ad ogni uomo i loro error son quindi:  

i la ,  degli oscuri o ignoli tuoi cbi seppe 
losa giammai? Pur, se librar le meco  
llcun si ardisse, a Otlavia appor potria 

sll i  seambiati mariti? avanzo forse 
on io d’un Rufo, o d’unOttone? Ne.  Avanz® 
)i morte sei, per breve tempo. Ornai 
)el tuo perire, incerto è solo il  modo;  
la nol cangi,chein peggio.— Esci;e fraltanlo  
Cabbian tue stanze: va’; ch’ io piii non l’oda.

ScErfA VII.  Nerone, P oppea.
ÍVe Poppea,te m eglio,e  i ltuo  Neron conosci.  
loma dovessi a luoco e a sangue io porre, 
Reco il mio impero seppellir dovessi, 
íon ti fia fatto oltraggio piu ( tel g iuro)
’er cagion di costei ; nè a me di mano  
dia fia tratla m a i — Ti acquela; in calma 
litorna;in me tiafíida...Pojo.Altro non temo,

■ lhe di morir non tua...2Ve.Deh! cessa. Insorlo 
lapidamente è i l  rio tumulto, e ralto



Disperderassi: alPopra ancli’ io mi accingo.— 
Secura sta’: d’ogni lua ingiuria e danno 
Yendicalor me rivedrai,  l ia  breve.

A T T O  QUARTO.

S cena prima.— Pnppea ,  e Seneca .
P o p .  D am eche vuoi?iSe. Scusa, importiin

( io yeugo:|
Ma forse, io yengo in tuo vantaggio.

Pop.  Or, dondl
Tal cura in te delTutil mio? Mi fosti 
Amico mai, nè i l  sei? Cagion qual altra, 
Che d, yoleimi nuocere?. Se.  Giovarti 
Mai nott vorre i , per cerlo, ove non fosse I 
Misto per or di Ollavia i l  minor danno  
A 11’ util tuo. Pielà delia kmocente  
íllustre donna, amor dei giusto , e lungo  
Tedio d’ ingrata veigognosa vila,
Parlar nu fanno: ad ascoltar li muova  
T uo interesse, nulPaltro. Pop.  Udiam: ch

( dirro
Puoi tu? Se  Che molto increscerai tu tosto 
A Neron, s’ ei pur vede il  popol ferruo 
Tenacemenle in odiarli. 11 vero 
Ti dico in ciò: sai ch’io Neron conosco,  
Roma, i tempí, e Poppea. Pop.  Tutto conoscj 
Fuorchè le stesso.Áe.A! mio morir vedrassj 
S'io me pure conobbi. Odimi intanto, 
Odimi,  prego.— A tua roviua or corrí



. Sol bramar troppo tu d’ Otlavia i danni.  
íoma te sola e dei ripudio incolpa,
£ delTésiglio suo: se infamia, o pena 
Masigior le toeca, ascritla a te íia sempre.  
Juindi 1’ odío di te, già grave, in miile  
Doppj or si accresce, e il susurrare. Ancora  
ípersa non è 1’ ammulinata plebe:
Ma pur, poniam che il sia: non riede il giorno 
ClTella temer vie piü si fa? Poppea,
Trema per te; che il luo Nerone è tale 
3a immolar lutto, per salvar se stesso. 
isca è forse ad amor ostacol lieve; 

j.fla invincibile  ostacolo, ben presto 
Lo spegne in cor che non sublime sia.
3r, non íarü lusinga: assai piü in conto  
’E di gran luDga ) lien Nerone il trono, 
3h’ ei non ti tiene E guai, se a tale eletta 
ao síorza Ri ma Poj). Ed io Neron pit\*ssai  
Feugo in conto, che il trono. Ov’ io ci edessi 
5orlo per me in periglio...Ma, che narri? 
^ssolulo Signor non è di Roma 
üerone? e f iach’ei curi un popol vile,

(?ien di temenza, che a Tiberio, a Cajo 
Vluto obbedia? . Se. Temei lo assai tu dei, 
3e non fai che Neron per se ne tremi.
Osa pur, osa; il li eno sol che avanza,
Togli a Neron; ne proverai tu prima 
I lristi effetti. Inútil tutto è il sangue,
Che alie fatali nozze tue fu sparso, 

jSe aggiunger v’ os iaggi  d’Ottavia il sangue.  
Mira Àgrippina: ella il íeroce figlio 
Amaya si, ma il conoscea; nè il volle



Mai dali’ angoscia dei rival fratello 
Liberar, mai. Sua feritade accorta 
Prevalse poscia; e il rio velen piombav*
A ll’ infelice giovinelto in seno.
Vana íu  Parle  delia madre; e il fio 
Tosto ella stessa ne pagava. Allora 
D i sangue in sangue errar vieppiú feroce 
Neron vedemmo. Otlavia or sola resta, 
Freno a tal mostro; Otlavia, idol di Roma, I 
E di Neron lerrore. Otlavia togli;
Fa’, ch’ ei di te sia possessor tranquillo;
Sazio tosto il vedrai. Cara ei ti lieue,
Perchè a lui tanle uccisiou costasti;
Ma, se un periglio, anco leggier, gli costi, I 
Spento è 1’ amore. AUor metcede aspetta, 
Quella, onde avaro mai Neron non fia; 
A c h ip iu  fa m a ,  piú crudel la morte, (bramo. 

Pop.  Ecco Neron; prosiegui.Ae.Allro noa

S cení  If. Nerone, P oppca ,  Seneca.

N e .Pérfido; edosi al mio divieto?.. Pop.  Ahjl
( víeni; I

Vieni,edudrai...ZVe. Che udir?fra poco anchl  
La ragion stessa,che alia plebe appresto, (eglij 
Udrà da nve.— Ma, oh rabbsalancor non cessai 
11 popolar tumulto: i preghi chiusa 
Trovan la via: verrà tra breve il ferro,
E sgombrerassi ampio sentiero. Acqneta 
1 / alma, o Poppea: doniani al ciei risorte 
T ue immagini vedrai: nel lango stesso,
Ma d’atro sangue intriso, strascinate



Yedrai le*altrui. Pop.  Glie cbe ne avvenga,
( Roma

Sappia or da te, ch’ io non ti ho chiesto saugue  
Ad espiare il ricevuto oltraggio;
Bencliè a soffrir grave mi tosse. Ardisee  
Par crude mire la ria plebe appormi:
E costui pure, il precettor tuo m* osa
Cio appor,bencb*ei nol creda. Io le,mio primo
Kume, ne altesto: il sai, s’ altro ti cbiesi,
Cbe 1’ esiglio d* Otlavia. Erami duro 
Vedei mi jonanzi ognor colei, cbe s’ ebbe,  
]Non lo merlando, il mio Nerwi primiera: 
Ma, dei suo esiglio paga^ a’ suoi delitti 
Slimai cbe pena ella ben ampla avesse,
P<el perder te: pena, qual io.. .IVe.Deh! lascia 
Pai lar Seneca, e il volgo. A Roma or ora 
Chiaro íarò, qual sia quest* idol suo.

I Se.  Bada: Neron; piii cbe inganuar, t’è lieve  
Pioina atterrir: Puno assai volte fesii;
L* altro non mai. N e.  Ma di te pur mi valsi 
Ad ingannarla io spesso; e a ciò pur cri 
Arrendevole lu...  Se.  Colpevol spesso 
Anck’ io: ma in corte di jNerone io stava. 

N e.  V i l  servo. .Se.  11 fui, fínch'io mi tac- 
( qui; or sorge

II di, cb’ io sciolgo a non pi 11 intesi delti 
Libera lingua Al mio iallire ammenda  
Fian lieve i detti, è ver; ma in fama iorse 
Tornar potrammi alto morire.iVe. in lama 
Io ti porrò, qual merti... Se.  Infin cbe grida 
Di plebe ascolto, cbe il furor tuo crudo 
Coi tuo timor rattemprano, l* è foraa



ouiinx im  ancora: e 1 irritam íniaiMO 
Giova a me mollo; e il farti udir si il vero, 
Che ai ritornar dei tuo coraggio io cada 
Viltima prima: e se me pria uon sveni,  
Oltavia mai svenar non puoi, tel giuro.
Io trar di nuovo, e a pid furore, io posso 
La giàcommossa plebe; appien svelarle 
Io pc sso i nostri empj maneggi: io, irarti,
Pi li che nol credi, ad ultimo periglio.—
Io di Neron fui consigliero; e m* ebbi 
Veslilo il core delTacciar suo stesso.
Io, vil, c iedei per compiacerli, o finsi 
Creder ( pur Iroppo! ) dei perduto trono 
Re o B iilannico pria; quindi Agrippina 
D ’ avertel dato; e Plauto e SiHa rei 
D’ esserne degni reputati; e reo 
Di piii volle serbato ave1 tel, Burro:
Ma, reo stimai me piü di tulti, e stimo;
E apertamente, a ogni uom che udire il voglia, 
In vila, e in morte, io il griderò.Tua rabbia,  
Sbramala iu me;securo il puoi: ma trema,
Se Otlavia uccidi: io te 1’ anuunzio; lutto 
Sovra i) l io capo tornei à il soo sangue —  
Dissi; e il dir m ’importava.— A m ein risposta 
Mandei ai poscia, a tuo gi and’agio, morte.

ScEífA III. Neronej Poppea.
Pop  Signur,deh! frena il  furor tuo...

]Ve. Tai delti
Scontar farotti in breve.— O hrabb  a! .. Oh |

( ardire!
Finchè non giungon l ’armi,io son qui dunque
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3i diversi rispetti: ad uno ad uno, ( ia
Sostor che a un tratto io sveuerei, m ’ è forza,  
3on lunghi indugj, ad uno ad uu svenarli.

Pop.  Oh quai punlure alcor mi sento ! Oh 
Meco mi adiro! Io son la ria cagione quanLo 
3’ ogni luo affanno, io sola A e .  A  me piü cara 
iei,quantopiú mi costi. Pop.  E  tempo alfine, 
Tempo è Neron, ch’altro rimedio in opra  
3a me si ponga, poichè sola i o ’l tengo.  
Juela mai non sperai T audace plebe,
Finch’ io sou teco Ah ! generosa prole,
Jual darde io pur di Cesan son presta,
Soma or la sdegna. Alia prosapia infame  
3i egizio schiavo un di pervenga, è meglio,  
La imperial possanza.— Animo forte,
}ual non m ’ avio fcrs’ io, sveller può solo  
Õr da radice il m ale.— Ancor ch’ io presti 
^elo, e non altro,al popolar tumulto (m o,.„  
3he altronde vien, pure in mio core ho fer- 
Vhi, i, pur troppo! ... e il  deggio, e il voglio...

N e.  A h ! cessa.
Tempo acquistar m ’ era mestier col tempo,  

gia ne oltenni alqnanto. Omai,  che lenii?  
í ionferemo, accertati. ..Pop.  Deli ! soffri,  
he, s’ io pure a’ luoi piedi ora non spiro..  .
’ ultimo addio ti doni...ZVe Oh ! che favell i?  

3eh! sorgi.Io mai lasciarti? .Pop. A te chegio-  
Wec« infirrgerli? Appien fovsho non veggo,(v»  
Signor, che tu, sol per calmar miei spirti, 

di celaimi il tuo limor ti sforzi?
Non leggo io tutti i luoi pi li inlerni affetti



JJalle insolenti popolari grida I
Fosli,  al tornar di Ottavia; or, crescer odi I 
L ’ ardire; onde atterrito...ZVe Atterrito io ?. J 

Pop.  So, che il  íorte tuo core ognorpersisd 
Nella vendella: ma, s o q  dubbj i mezzi;
E inlanto esposto a replicati oltraggi
Rimani tu. Le irriverenti fole
Pe r anco udir di un Seneca i* è forza:
Ben vedi..ZVe.Atterrito ioPP.Sqper me il sei 
Nè in te polrebbe altro timor; tu tremi,
Che il popolar furore in me non cada.—  
Amar polresti, e non tremare ? íl  tuo 
Stalo mi è lieve argumentar dal nuo.
Del tuo periglio, e di tua immago io pienaJ 
E di me stessa immemore, ad un lampo 
Di passeggiera pace, or non mi acqueto.
Ai terror nostri io vo* dar fine, e trarre 
Te d’ogni rischio, a costo mio. Per sempre 
Perder ti vo’, per conservará il core (lascij 
Del popol tuo.ZYe.Ma che?mi credi...Po/?.Ah  
Farti in tuo pro forza vogP io: son ferma 
Di abbandonare il trono tuo; sbandirmi  
Di Roma; e, s’ uopo fia, dal vasto impero. 
Quella che il volgo in seggio or vuole,in segj 
Donna rimanga, poichè il volgo è íatto (gid 
L ’ arbitro dei tuo core: abbiasi il trono, 
(Ma questo è il men) dei mio Nerone elPabbia 
E il talamo, e 1’ amyre... Abi me infelice ! .J  
Cosí tu pace, e sicureza avrai —
S o lliey o  a m e, s’io p u r  m erto  soilieYO,



j{)\ mio partir,toltoogm d a uno.. .  l \ e .  Ai pre- 
)el tuo consorte arrenditi;o  i comandi (ghi  

, )el luo signor rispetla. A me non paoi,  
íeppur tu slessa, toglierti; nè il puote 
Tmana forza, se il mio impero pria 
íon m ’ è tolto, e la vila. A1P ira immensa  
-h’ entro il peito mi bolle, alia vendetta 
Jh* esser de’ tanta, (anch* io lo veggio) i mezzi 

. ion lenti; e il pajon piu: ma il venir tarda 
íocque a vendetta mai? Pop.  Gredi,a salvarei, 
) a piu tempo aequistar, giovar può solo 
l mio partir: vuoi che sforzata io parta, 
lentre  il posso buon grado ? 11 popol s’ ode  

i, no minacciare, e Ia minor fia quesla  
)i sue minacce: a Oltavia altro marito 
■ceglier pretende, e che con essa ei regni. 
ta il trono in lei; tu il vedi. Or, ch* io ti lasci 

t cambiar Poppea pel trono? \.h! Neron,prendi  
i /u l t im o  addio .iVe.Nonpiir.Lroppom*irrila.. 
ti P o p ■ E s’ anco il di pur giunge, ove lu palma 

tbbi d’ Ottavia, e delia plebe a un tempo,  
Mio pur sempre ne trarrai, non d o c o .
1 allor; chi sa? ne incolperesti forse 

»ja mísera Poppea. Quel ch* or mi porti 
jferace amor, chi sa se in odio allora 

íon volgeresti,  ripentito? Oh c ie lo l. . .  
i luu lal pensier di tema agghiaccio. Ah lungi  
o da te morro pria;.., ma intero almeno  
-*osi il tuo amor ne porio io meco in lomba...  
(e.Basla oinaijbastajin nie già Firaè lroppa.„



Sarai La sempre: a le JNeron lo giura.

Scenà. IV. — Tigellino y Nerone , Poppea.

T i  Viva Neron.ZVe.Gli hai lu dispersi?spen 
Signor son io di Roma? — E clie ? tu torni (ti 
Senzasangue sul brando?Z£. Áncor di sangu 
Tempo nonè:  ma ben si appressa, io spero, 
Pur, grand’ arte esser vuole: io f ei pi Cl gi id 
Sparger fra ’1 volgo: or, che ti appresti fors 
A ripigliare Ottavia; ov’ella possa 
D ’ alcune taccie di maligne lingue 
Purgar sua fama: or, clie gli oliraggi insan 
Fatti a Poppea, desta to a nobil ira 
Aveano il cor d* Ottavia stessa; e ch’ella 
Di pace in Roma apportatt ice riede, (tc 
Non di scompiglio. .Pop.K  crede il popol stol; 
Ch’ io la di lei pietà ?....

]Sfe. Sempre arle^ sempre 
N on ferro mai ? Ti.  La men probabil cosaJ 
Vera talvolta al popol pare. O stanco 
Fosse, o convinto, a queste.varie voei,
Ei rattemprò di sua ribelle gioja 
II gran bollore in parte. II di fraLtanto !■ 
Si muore; e fian segnal funesto P ombre  
Di ragioni ben altre. Già già taciti 
I pretoriani schieransi; proscritte 
Già son piii teste. II nuovo sol vedrassi 
Sorger nel sangue; e nel silenzio, quindi.  
JWa, se pur spento ogni tumulto aftatto



, uui t-iic suiicnii i j au evulenz* piena  
)r t’ è mestiero trar le accuse gravi 
Jià intenlate ad Oltavia: in altra guisa 
la i  non verresti dei tuo intento a fiue. (lutti  

.. ?ulti uccider non puoi...ZVe.Men duol.XV.Ma 
iouvincer puoi. L ’ ultima strage è questa, 
)ve adoprar 1’ arte omai debbi. N e.  Vaun-e, 
’oich’è pur forza; e le inlentate accuse 
laldamente prosiegui. Andiam, Poppea;

, fendetta a v iem  di quest’ iniqua. Intanto  
1 di verrà, che a cumpier mie vendette,  
iú mestier non mi lia 1’ altrui soccorso.

A T T O  Q UIN T O .
1 -ir

S cena P r im a .— O tta v ia .

i! Ecco, già il  popol tace: ogni tumulto  
i, essò; rinasce il  silenzio di morte,  

ol salir delle tenebre. Qui dcggio  
spettar la mia sorte; il signor mio  
osi 1’ impone.— Or, mentre sola io piango,  
be fa Nerone? In rei bagordi egli apre 
a notle già. Securo slassi ei dunque ? 
tosto? appieno ?...E iu securtà pur viva!  
a, a temer pronto, e a distemer dei pari, 
ulla ei piú crede ad un lonlan perigíio: 
i un tanto error, deh, non glien lorni il dan-

fa disoneste ebrezze, e sozzi giuochi ( no !—  
T o m . I I .  G
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D ’ Agrippina L’ eccidio: ognor la prima 
Yivanda è questa, che a sue liete cene 
Imbandisce iNeron; le palpilanli 
Membra de’suoi.--Ma,ií tempo scorreje niuni 
Venire io veggio,.. .e nulla so...Del tutto 
Seneca anch’eglior mi abbandona?.. Ahliors 
Piu non r esp ira .O h  cielo...  ei sol pietosa 
Era per me... Neron già forse in lui 
Jl furor suo.. .M a, oh g io ja ! Eccolo, ei viern

S cena II .— O lta v ia ,  Seneca.

O í  Scneca,oh giojalancor sei dunque iu vila 
Vieni,  o mio piit che padre... E che ? nel volt 
M en tristo sembri:oh ! chem i arrechi ? Se. l i  
G odi,  è pur semprela innocenza tua. (laU; 
Le lue tante yirtu d’ alcun lor raggio 
Iníiammalo a virtude hanno i piii bassi 
Servili  cori. Infra marliri atroci,
Fra strazj orrendi, le tue ancellea un grida 
Tulte  negaro il tuo supposto fallo.
Mavzia fra loro era da udirsi: in fermo 
V iril  libero aspetto ( e da far onta 
A noi schiavi tremanti) in Neron íltti 
G l’ imperterriti sguardi, ora a vicenda 
Tigell ino ,  or Nerone, ad alta voce 
Mentitor empj iva nomando: e piena  
D i  generosa rabbia, inn i  solenni
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Havvi sangue che basti ? Se.  Or,piii clie pria, 
Scabro a Neron fassi il  yersarlo. l ia i  tratto 
Lustro ed onor donde sperò 1’ iníquo  

* Clie infamia trar tu ne dovresti, e morte.  
Eucero stesso, benedire ei s’ode  
II suo morire. Or giuranienli orrendi,
Pe cui sua testa agli infernali  Num i  
Consacra; or spande liberi,  e feroci 

<Detti, che altestan tua virtude; or giura 
Piu a grado aver e funi,  e punte, e scuri, 
Che 1’ oro offerto di calunnia in prezzo.
Di Tigellino ei le promesse infami  

-Cliiare ad ogni uomo fa; lo ascoltan pieni  
D’ i nusitato orror gli stessi feri 

iSuoi ca‘rneíici, e quasi ]e lor mani  
Ti attengon, mal lor grado. In frelta io vengo  
II grato avviso a dartene. Ot.  Deh ! mira, 
Ciii viene a me: miralo,  e spera.

Se.  Oh cielo!

S c E N i  I I I . — Tigellino, O ltavia,
* Scneca.

T i . II tuo signor ver te m ’ invia.Oí.Deh!rechi  
ITu almen mia morte ? Or rbe innorente in sn-



T olt i  ai tormenti, ma a te stessa il ine/.io 
Di scolparti toglievi. ... Ot.  Or, qual novella 
Menzogna Ornai vietaNeron, che fallo
N on ben provalo a le si apponga. Or altra, 
Ben altra accusa or ti s aspetta; e il reo, 
N on ira’ mártir, ma libero, e non chiesto, 
V iene  a mercê. O t  .Qual reo? Parla Tí.Anice-  
«S.EPAgrippina il caruefice! O t .Che sento? (to.

Ti.  Qnei, che Neron d’ alto periglio trasse: 
Fido era allora al suo siguor; tu, donna,  
Traditor poscia il lesti. Ei ripentito,
V o la  or sulPorme lue; primo ei s’ accusa;
E  tutlo svela: ma non meu sua pena (lorse 
Ne avrà perciò. Ot.  Qualeimpostura?...Z7. Ei 
L ’ armai a, ond’ è duce in Miseno, aun  cenno  
T no ribellar non prometleati?--E dirli(colto? 
Deggio,a qual palio? Oí-Ahillassa me! Che as- 
Oh scellerata gente ! oh tem p í!.. .Ti. Impone  
A te Nerone, o di scolparti a un tempo 
Dei sozzi amorj, e de’ sommossi duci,
E degli audaci mottij e delle tanle 
Tese a Poppea, ma inva.no, insidie vili,
E dei tumulto popolare; o vuole,
Che rea ti accusi: a ciò li dona intero 
Questo venluro di.O*---Troppoei mi dona. 
Vanne, a lui torna: e pregalo, ch*ei veng 
Qui con Poppea. Narrar vo* solo ad essi f  
1 miei tanti delitli: altro non chieggo:
T anlo  impetrami; va’. DelTonla nua 
Lieta a gioir venga Poppea; Paspello.



iSe.E che vuoi far?Ot.Morir;sugli occhi lors.  
óe.Che parli?..Obimè!tel vieterà,se il brami..

O t . E un si grau dono da Neron vogl’ io ?—  
Ad altri i l  chieggo; e spero... Se.  Erami noto  
Nerone assai; ma pur, nol niego, or sono  
D tro stupor compreso. Ognor pm fero 
Cli’ altri nol pensa, egli e O t.— Seneca,ad alta 
ímpresa, io te nel mio pensiero bo scelto. 
S’ hai per me sl ima, amor, pietade in petto, 
0 g?i men puoi dar prova. A me già fosti 
Mastro di onesta, e d ’ incorrotla vita;
D, necessária morte esser mi dei 
0  tu m i n i s t r o . O h  ciei!. Che ascolto?,.Mor- 
D* impelo insano esser de^glia?  O t. A vile (te 
Tanto mi hai tu, che d’ im m utabil  yoglia  
So mi estimi capace ? Or, non è íorse 
Morte il minor dei minacciati danni ? (no ! 
jb ’altro mi resta? di’.— T u  taci?iSe...Oh gior- 
O t .Su via,rispondi:altro che lar mi avanza? 

lSe.. .Mi squarci i l  cor...Ma,poss’ io mai si cru- 
ítsser da ciò?,..Of- Saviezza in te fallace (do 

!r tanto fia? Puoi dunque esser si crudo  
a rimirarmi strazlata in preda 

Oella rival feroce, a cui mia vita 
'oco par, se mia fama in un non toglie ? 
■asciarmi esposta alie mal compre accuse 
•’ ogni ribaldo hai core? alia eíferata 

pel rio Nerone iusaziabil ira? (tanto?
5e .. .O h giorno infausto! Or perchè vissi io 

Ü.Ma, e che t’anesta?,.e che puventi?.,Aucota



O í.  Tu, men elTogni altr 
Speri: Ncron trnppo conosci: hai fermo 
T u  per te slesso ( e  certo a me nol n ie g h i )  
Sfuggir da lui eon volontaria morte:
T u, fermo iu ciò, da men nu credi; e m ’ami 
Tremendo ei m ’è, fin che deli’ alma alberg 
Queste misere mie carui esser veggio.
Oh qual può farne orrido strazio! e s’ io 
Alie minacce, ai tormenti cedessi ?
Se per timor mi usci.sse mai dei labro 
Di non commesso, uè pensalo fallo, 
Confession mendace ?...Da lunghi anni  
Uso a mirar dappiesso assai la morte,
T u  stai securo: io non cosí; d’ etade 
Tenera ancor, di cor mal fermo forse;
Di delicate membra; a virtír vera
N o n  mai nudritaje incontro a morte cruda
Ed immaUna, io debilmente armala:
Per te, se il vuoi, fuggir poss’ io di vita;
Ma, di aspeltar la morte io non ho fnrza.

iSe. Misero me ! co’ miei cadenti giorni 
Salvar sperava i tuoi. Dovea la plebe 
Udir da me le accuse, inique, orrende 
Arti dei rio Neron;...  ma invano io vissi: 
Tace la plebe; ed altro omai non odo 
Che il timor sno Di qiíesta orribil reggia , 
Mi è vietato 1’ uscire...Oh c i e i ! chi vale



Meco un íerro non hoj giunge a momenti  
N erone.. .O í.H ai  teco il velen sempre:usbergo 

i Solo dei giusti in queste infami soglie.
(Se.Io,...con m e?..Oí Si; tu slesso;altra fiata,

. T u  m el dicesti. I piú segreti affelli  
D el travagliato animo tuo, qual padre 
Tenero a iiglia, a me svelavi allora. 
Rimembra, deh ! ch’ io teco anco ne piansi.—  
Ma, 11 nieghi ? Iogiàmaggior di m eson  falta. 
Necessita fa prodi anco i m en forti.
G iunge or ora Nerone; al fianco ei sempre  
Cinge un acciaro: io mi v ’ a w c n lo ,  e 11 traggo, 
E men trafiggo...La mia destra forse 
Mal servirammi; io ne farò pur l ’atto.
Di aver tenlalo di traíigger lui,
M i accuserà Nerone: e ad inaudita 

! Morte dannar tu mi vedrai.. .iSe.Deh! donna,  
Quai strali di pietade a me saetti?...
Per me il vorrei.. .Ma,... l’ ingannasti;'io meco  
Non bo velenn .O í.. .E  ognor non rechi in dito 
U n fido anello ? eccolo; i l  voglio...

Se.  A h ! lascia. 
Oí.Irtvan , . l o ’l tengo.Io ne so l ’uso: ei morte 

Ratla, e dolce r inserra.. .5e .l l  ciei ne atlesto... 
D e b ! ten prego,. ..melrendi. ..Or, s’ altra via... 

! O t.  Altra non resta. Eccolo scbiuso...Io tutta 
Già sorbita lio coll’ alito la polve  

«Mortífera... Se. Me m isero \ . . .O t.  G li  Dei  
ijT’ abbian mercê dei prezioso dono,

JOpportuno a me tanto...  Ecco... N eron e .
A Iiberarmi:.. deh! morte...  ti ... affretta.



Scena V . —  Nerotie, Poppea  , Tigcllino,  
Q lla v ia  , Seneca.

Ne.  Cagion funesta d'ogni affannp mio  
Dalle mie mnni alfin clii ti snttra^ge?
Chi per te grida ornai ? D ov’ è la plebe ? — 
Ben scegliesli: partito altro non liai,
Che svelarti qual sei: far chiaro appieno 
A Roma, e al mondo ogni delilto tuo;
M t d iscolpar presso al mio popol, dau i  
Qual t’ è dovuta, con infamia, morte. (ti 

A.Piò non mi pento, e fu opportuno il pun 
O t.  Nerone, appien già sei scolpato; godi  

Già d* esser stata tua, d ’averti amato,
Data men son debita pena io stessa. 
2V.Pena? Che festi ? O  Entro mie vene serp 
Già un fero tosco.. Ne.  E donde?.. P .  Or mu

( davvero
Neron, tu sei. IV.Donde i lv e len ? . .T u  menti 
y .Creder nol dei: severa guardia.. S  E puoss 
Deluder guardia; e il fu la tua. G li  Dei 
Scampo ai giusli non niegano. O -M iuccide  
II tosco in breve; e tu il vedrai: pietoso 
Ecco chi ’1 diede; anzi, a dir ver ,g l ie l  tnlsi 
Caro ei l ’ avrà se nel punisci; io quindi  
N ol ceio. Mira; in questa gemnta stava 
L a mia salvezza. Di tua fede in pegno,
II di dellc  mortali nozze nostre,
Tal gemma tu darmi dovevi..  Ne.  11 veggio, 
L ’ ultima è qnesta, e la piu orribil trama, 
Per far che Roma mi abborisca. Iniqno  
l u  1’ordiiti; ma or ora.. P .  Alia tua peua



Ti sotlraesti, O ttavia; invan sottrarti 
Speri a ll’ infam ia. O- A te rispoudo io for.se? 
Tu, Nerone, i m iei delti u ltim i ascoita. 
Credim i, or giungo al falai punto, in cui 
Cessa il tim or, nè il sim ular piii giora,

" Ov’ io pur mai fatto 1’avessi.. Io moro.
S non mi uecide Seneca:.. ta solo,
Tu m i uccid i, o N cron : benchè non dato 
Da te, il velen che m i consum a, è tuo.
Via il veleno a delitto io non t’ ascrivo.
Cio far tu pria d ov ev i;d a  quel punto,
[n cui t’ increbbi: eri m en crudo assai 

i HelT i cciderm i allor^ che in darli a donna, 
?he ama: ti m ai, vo len do, nol sapria.
Ma, ti perdono io tutto; a me perdona,

[< Sol m io delitto  ) se il p iacerti tolgo,
1 JrlP affrettare il m io m orir pocli’ ore,
D’una intera vendetta. Io ben potea 
'utto, o N eron, tranne il m io onor, donarti; 

-'er te soffrir, tranne P infam ia, tutto...
Üiun danno a te fia per tornarne, io spero, 
Dal., m io., m orire. II trono è tuo: tu il  godi: 
Abbiti pace... Intorno al sanguinoso  

i Tuo le tto ..-io  giuro... di non m ai... venirne  
Dmbra dolente.. . a d isturbar... tuoi so n n i.. 
Donoscerai frattanto un di costei.—
IVe.Piü la  conosco, piü 1’amo; e piu sempre 

Di amaria io giuro. Se. ln  cor P ultim o stile  
• Juesli detti le  piantano: ella spira...

P op. V ien i; lasciam  quesla funesta stanza. 
Ife. A ndiam o: e sappia or Roma tulta: e il

(  campo



C h’ io costei non uccisi: e in un pur s’ oc 
11 delitto di Seneca* e la morte.



T  1 M  U E  E (J E .

PERSONAGG1.

T im oleone . D em arista .
T im ofane . E chit.o.

Solclati d i T im ofane.

S cenA, la  casa di T im ofane in  C orinto.

A T T O  PRIM O .

S ceíía P rima .—  T im ofane, E cliilo .

T i.  E chilo, no; se al fianco m io la  spada 
iinta di sangue ved i, a usar la forza 
ion sono io tratto da superbe voglie: 
la 11 ben di tutli a ciò m i spinge, e illu s tro  
)i Corinlo, che in me sua possa affida.
Ec. 5a il ciei, s’ io t’ amo! Dai prim i anni 
treiti s’ eran fra noi tenaci nodi ( nostri 
)’ am istad e ,a  cui poscia altri piii santi 
Je aggiungevam , di sangue. A me non sorse 
’iii beto di, cbe quello ov’ io ti diedi 
o’ unica amata mia germana in sposa.
Dltre all’ am or, di m araviglia  forte 
Jreso m ’ hai poi, quando inaudite prove 
Del tno valor contro P leóne ed Argo 
Viirai, pugnando al fianco luo. — N on puoi 
Sè dei tu star privatam ente oscuro:
Ma, di Corinto le piu illustri teste



V eggio da te troncarsi ; e orribil taccia 
T u riportarne di tiranno. Io tale 
N on ti estimo finor; ma immensa doglia 
In udir ciò mi accora. T i E duol m en gra\ 
Forse, in ciò far, me non accora? Eppure 
Se a raffet mar nella città la pace,
Forza è lai mezzi usar, ch’allro poss’ io ? 
G li stessi m iei concittadini han fermo 
Che pendessero ognor dal sol m io cenno 
Ben quattro cento brandi. Alcune io mietc 
Illustri, è ver, ma scellerate teste:
T este, che a giusta pubblica vendeita  
Evan dovute già; dei lor rio seme 
G ente assai resta, che gran tempo avvezza 
A vender se, la sua città, i suoi voli,
Va di me mormorando. Ostacol troppo 
A lor pratiche infide è il poter mio:
Q uindi ogni astio, «gni grido, ogni querei;

E c. Confusion, discórdia, amor di parte, 
E prepolenza di ottim ati, or quasi 
A ÍLn ci han tratti, è vero. Ornai qual form  
Di reggim ento a noi piíi giovi, io forse 
M al dir saprei: ma dico, e il dicon lutti; 
Che mai soffrir, mai non yogliam  tal lorina 
Che non sia liberissim a. I luoi mezzi 
A raffermar la interna pace, assai 
Piu grati avrei, se m en c.ostasser sangue.

T i. Per risparm iarne, anco talor sen versa 
Da infetto corpo le già guaste memhra 
S*io non recido, rinsanrr pnn P altre?
D e’ piú corroUi magislrati lio sgomhra
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ria in parte la c itti:  tempo è, che al fonte  
li tanto m al siv a d a , e con pià senuo  
repubblica inferm a or si soccorra 

i  ottim e leggi. Se tiranno è detto 
lii le leggi riunova, io sou tiranno;
Ia, se a ragion , chi le conculca, tale 
iappella, io tal non sono. O gni opra m ia, 
secutrice è dei voler dei m olti : 
olgonsi i pochi;e  che rileva ? E c .  E pochi 
aran, se il íra le l tuo, quel senza pari 
iust’ uom , T im oleon, fra lor tu conti? 
iü che se stesso ei dama; e assai pur biasma  
Itamenle i luoi m odi. Io creder voglio  
into il tuo fin; ma, im petuoso troppo 
u forse, oprare anco a bnon fin potresti 
ezzi efíicaci troppo: in m an recarsi 
poter 6om m o, a qual sia r uso, è cosa, 
edilo a mc, T im ofane, di gravi 

1 rigli Oouora; e il piú terrib il parmi •
.'ter m al far; grande al m al fare invito .
T i. Savio tu parli: m a se ardir bollente  
le imprese difficili non spinge , 
viezza al certo non vi spinge. In Sparta 
:di L icurgo, che sua regia possa 
ddila fare al com un ben volea; 
r annullar la tirannia, non gli era 
i pria m cstier far si tiranno? A h! sola 
ò la forza al ben far 1’ uom guasto trarre. 

i Ê forza liai tu: D eli, voglia il c ie i, che a 
u virtuoso oguor fra noi l ’adopri! (schiettt*



1 o o TIM O LEO N E .
S cesa  I I .— D em arista , T im ojane, Echi

D e. F ig lio , dei nom e tuo Corinto suor 
Diyersam ente tutta. Al cor lusinga 
D olce pur m ’ è 1’ esserti m adre. 11 prode 
G ià delia patria fosti: ndir m i duole,
Per altra parte, in te suppor nou drilte  
M ire private : duclm i che in C orinto, 
Anco a torto abborrire un uom  ti possa. 
Ansia, pur troppo, io per te vivo. Z í . O iI 
M en mi am eresti, se tu m eu temessi. (d  
Incontro a gloria perigliosa.io corro.
Ma tale è pur 1’ ufficio in noi discorde; I 
Tem er tu donna, e imprender io. D e. M  
Questa tua audace m ilitar fierezza; (  grl 
N è me privata c^tladina io tengo;
M e, di due grandi m adre, onde sol uno i 
Pi li clie bastante tora a me lar grande 
Sovra ogni greca madre. Altro non b ra j  
Che a te veder T im oleone al fianco, 
ÍPaccordo oprar col tuo valor suo sennol

T i. T im oleon forse in  suo cor finora I 
N on dissente da me; ma il passeggero 
O dio, che a nuove cose ognor tien díetroj 
N iega addossarsi; e me frallanlo ei lasci» 
Solo sudar nel periglioso arringo. (la>

E c. T ’ inganni in ciò; già te ld iss’ io: i 
E gli il tuooprar;se il fesse, avresti menc 
N im ici, assai. D c. Ben parli, ed a ciò ven 
T im oleone a te m inor sol d' anni,
Puoi tu sdegnarlo in ogni impresa tua 
Secondo a te? Dolcezza è in  lu i ben alta



ií 1 temprar tuo bollore. In m e già veggo  
ieco volger lo sguardo orbale m adri,

: Irfani íigli, e vedove dolenti;
1 me, cagion dei giusto pianger loro.

: lolti ban morte da te: se a dritlo uccid i, 
ercliè len biasma il íratel tuo? se a torto, 
erchè il fai tu? L oco a noi dia qui prim o, 
on la piiíi íorza, la piu gran virtude.
'e’ íigli m iei sulle te ir ib ili 01 me 

ai pianga, s i ,  ma dai nem ici iu campo; 
d 'i gioja esulti il cittadin su i vostri 

mati passi, e benedir me s’ oda 
'esservi m adre. T i. In campo, ove dà loco  

il 9I0 il valore, i l  loco a noi prim iero  
; emmo noi stessi: infra oziose m ura 

i partita cittade, invidia armata
i calunnia e di fraudi i l  loco prim o, 
chi si aspelta, niega. A spegner questo

!i[ortifer’angue ognor, pur troppo ! è forza, 
lie breve pianto a piú durevol gioja  

,t íeceda; e gloria con incarco mista 
'abbiachi ’lfa . M i duol, che i l  fratel m io,
ii merco io gloria, m eno amor m i porti.
•e. In vido vil pensiero in  lu i? ..7 i.  N oi credo; 

i.a pur .E c.M a pur, n iun’ a lta im p resaa lin e  
ondur tu puoi, se caldam ente ei teco

1 snno e m au non v ’ adopra. T i. Or, chi g liel 
;.ille fíate io nel pregai: ma sempre (vieta? 
i itroso ei fu. Secondalor , noi sdegno; 

a sturbator,nol soi'f'ro.Z)e.E lia,ch’io solfra, 
h’ ei d’ un periglio tuo non entri a parte;

1 che palm a tu colga o \ ’ ei non sia?

A T T O  r R I M O .  1 0 7



TIM OLEONE.

E chilo , a lu i, deh! vanne; e a queste case, 
Ch’ ei piu aon stim aor da gran tempo slan 
D i fvatello e di madre, a noi lo traggi. 
Conviucerem lo, od egli noi; pur ch’ oggi 
/Solo U11 pensiero, un íine, un voler solo, 
A D em ansla , e a’ ligli suoi, sia norma.

Scétna. III. D em arista , T im ofane.
Ti. Forse ei verrà a’ luoi preglii; ai replica 

M iei, da gran pezza, è soi do: ei qual nemi 
Me sfugge. Udrai, come m aligno adombri 
Ogni disegno m io d’ atri colori.

D e. T im oleon  la virtu viva è sempre. 
G ià tu non odi in biasm o tuo tal laude: 
Madre a ligliuol può d’ altro figlio faria. 
Ne giovi udir, percb’ ei ti sfugga. Ei t*ama; 
E beu tu il sai: col prematuro suo 
Se uno talora ei ricopria gli eccessi 
De* tuoi bo llen ti troppo anni primieri;
Ei stesso elegger ca[)itau Li fea 
De'Cttri-ntj cavalli: e ben rim em bri 
Q uella latal giornala, ove il tuo cieco  
Valor t’ avea tropp’ oltre co* tuoi spinto,
Ed intricato fra le argive lance:
Cbi ti sottrasse da rovina certa 
Q uel fatal di? Con suo periglio grave,

N on serbò forse ei solo a tuoi 1* onore,
La vittoria a Corinfco, a te la vita?

T i. M adre, ingrato non son; tuLto ramniei 
Si, la mia vita e sua, per lui la serbo: ( i
Amo íl íratel quanto la-gloria: aféronto
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A T T O  P R IM O . l O g

Alti perigli io solo; egli goderne  
Potrà poi m eco il dolce frutto in pace;
Se il pur vorrà. Ma, che d ich’ io? Io slesso  
Ei non è piu per rae, da assai gran tempo.
I piú m ortali m iei nem ici ei pone 
Tra i piú d iletti suoi. Q uel prepotente 
Archida, inicjuo giudice, che regge 
A suo arbilrio dei tutto or questo avanzo  
Di m agistrati; e i, che gridando vam m i 
Di m orte pegno, in  suen  d’ invidia , e d’ ira; 

ffigli è com pagno in d iv is ib il, norm a, 
apcorta al 1'ratello m io .—  Perchè la v ila  
E rudel serbarm i, se m ’ insid ia ei poscia 
Piú preziosa cosa assai, la fama?
U e .N o n  creder pureche a m alizia, o a caso, 
ig li opri.U diam lo pria.T i.M adre,lo udrem o. 

1; )eh , non sia questo il d i, che a creder abbi 
He sconoscente, o m al fratello l u i ! 
iai che il poter ch’ei g iàm i otlenne,or vuole  
?ormi e istesso; e che ild ice?  D e. Assai fia m e- 
lh’ ei teco il parta: egual valore è in  voi; glio, 
lagg ior,so ífr i ch’io il d ica,è in  lui prudenza: 
lhe non íarete, unili? E qual mai tempra 
•i governo, eccellente esser può lanto?
, qual di me piú fortunata m adre, 
e d’ una gloria, e di uu poter sp lendenli, 
'ralelli, eroi, duci vi veggio, e amici?
T i.  M adre, per me non  resterà, tel giurOi

T om. II. H



TT MOHEO tfS.

A T T O  SECONDO .

Scena P rim a . —  Tiniofane , E chilo. j
E c. T im oleon giunge a momenti: ai sol 

T uoi preglii, e m iei,m al s’ari endea;null’alt 
Forza gli íe ’, ehe le m alerne istanze.

T i. Ben so; pieghevol core egli non coi» 
Fra sue tante virtü: ma, se varranno, 
G iu nti alPoprar nrio dritlo , i dritli sensil 
Oggi fia’l di, che i l  suo rigor s’ arrenda 
A m ie ragioni; o i l  di mai piii uon sorge.l 
Z?c.Con quel di voi, ch’ullim o ascolto, pari 

Che il ver s’ alherghi; eppur sol uno è ilveJ  
D ’ am islade e di sangue a te congiunto, I 
D i riverenza e d’ am istade a lui,
Campo vorrei frallanto, ove ad entram bi 
L ’ im m enso afíelto  m io mostrar potessi. 
In d iv isi, deh! siate; e al senno vostro 
M e, m ie sostanze, il cor, la mente, ilh ran t 
Deh! non vogliate disdegnar m inislri.

T i. Ben Li conosco, Echilo m io...Ma vegj 
T im oleon venir: seco mi lascia,
V o ’ favellargli a lu n g o : i sensi suoi 
Da solo a sol piu m ’aprirà ío rs’egli.

Scena II. Tim oleone, Tunojane.
T . Fralello, al fin qui li riveggo; in quesj 

Lari, pur sempre tuoi, beuchè deserti 
Duram ente da le. Mi duol, che i cenni 
Sol delia madre, * non  sponlanea tua
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Voglia, al fratel ti riconducan oggi.
T i. ! im ofane.,. T. Clie sento? or piünon- 

Fralellom e? te lrecb i forse ad onta? ( chiam i 
T i . D ’ una patria, d ’ un sangue, d ’ una ma- 

1 Tim ofane, siam  nati: a le fratello, (  dre 
: Finora io ’l  son? ma tu, fratel m i nom i.

T. Al»! qual mi íai non rneritata, acerba 
Ram pogna?... lu  qual di noi l’ira primicra 
Nascea? Che dico? ira fra noi? tu solo  
M eco adirato sei. Tu mi sfuggisti;
Tu prim o fuor delle  m aterne case 
11 piè portasli: a rattenerti io forse 

J Preghi non adoprai, suppliche, e pianto?'
■i Ma tu, prestavi alie calunnie inique,

Piú che a m ie voei, ovecchio. A11’ ire tue 
Non ira io, no; dolcezza, amor, ragioni 

i Iva opponendo, in v a n o .-  Or vedi, in quanta 
Slim a ti tengo: a lieta sorte in  braccio  
M i alibandonavi tu: qu indi in me spem e, 
Anzi certezza, accolsi, che snstegno  
lo  t’avvei neU’ avversa: intanio andava  
Spei ando ognor di raddolcirti, e a parle 
Pai farti entrar dei m io giojoso stato...
T i G iojoso? Oh! che dr’tu? Deh! com eratto, 

Da ch’ io piu non li ■vidi, oltre ogni meta 
Scorso liai lo  sladio insu llator di regno! 
ípander sangue ogni dl, giojoso stato?

T .Ma,tu tesso, i cni giorni eran pur sempre 
5l0i g ustizia sp^endor, lum e dei vero,

Non m’ hai lu dato di giuslizia il brando? 
Non mi ottenesti quel poler ch ’ io tengo, 
De’m iei servigj in  guiderdon , tu stesso?

ÀTTO SECONDO. m
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Q ual forza è dunque di deslln  sinistro, 
Che ogDor nomar tirannico fa il sangue, 
Sparso da un sol; giuslo nomar quant’ al 
Sid iv idou o inm olti?  T i. O di.— Cresciuti 
Insiem e noi, 1’ un 1’ altro appien conosce, 
Am bizion, che di obbedir ti vieta, 
Aggiunla in copia a bollenlissim ’ alm a, 
Che il  m oderalo com andar ti loglie;
T a l  fosti, e in casa, ed in  Corinto, e in cam ;

T .M i rim proveri or forse il don,cui piacq 
A l tuo saggio valore in campo farmi, 
D elia  vittoria e vita? T i. Quel m io dono  
Era dover, non beneficio; e arrise 
Fortuna a m ein  qnel punlo. Or non far ch ’ 
P entir m en debba.lo  mai guerrier piü ardei 
D i te non vidi; nè Corinto un duce  
Piü valoroso mai di te non ebbe.
Ma quando poscia a citladiue risse 
F u creduto rim edio, ( e d ’ogni danno 
Era il peggior )  l’aver soldati in arme,
E perpetuo sovr’ essi elegger capo;
Se al periglioso onore eri tu scelto,
Se al m ilitar m isto il c iv il comando 
Cadeva in  te ; non m ’ imputar tal fallo . 
Io  nol negai; ch’onta era troppa il farmi 
D el mio fralel piü diífidente io stesso 
Che d’ un concittadino altri nol losse;
Ma di te, da quel di, per te tremai,
E  per la patria piü; nè in  cor m ’ entrava  
Invid ia , no; soí dei tuo lustro io piansi.

7 T.M iolnstro?e che?uon era il tuo fors’anc 
l io n  eri a me consiglio , anima, duce,
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Se tu il volevi? e s’ io l’ ardir, tu il se n so  
Adopravam, di che tem evi allora?

J t.S ia  che fratello, o a m e signor ti estim i, 
Mal le lusinghe, ad ogni m odo or m eco 
Ti stanno.— Oh! che d i’ tu?sordo non fosti 
A’ detti m iei, dal fatal d i,c h e  assunto 
Eri a novello  insolito  comando?—  

if Cmto di guardic il già privato nostro 
■Albergo: uscirne con regale pompa 
juperbo tu: sovra ogni aspetto scnlta 
Di. tim or m ista indegnazion: le soglie  
Di questo oste l, già non piu m io, d a in fam i 
üdulator tenersi: al ver sbandilo  

iZh  iusa ogni entrata, appresentarsi audaci, 
y  oro e di sangue sitibondi, in  folia  
Delator empj; e m ercenária gente,
£ satellili, e pianti, ed arm i, e sdegni, 

silenzio, e terror...C iò non vid i io?...
£ (  pur troppo!)  no l veggo? Esser mai questo 
rero apparecchio orrib ile potea 
1 m io corteggio, mai? Ne uscii, che stanza 
)i ciltadin questa non era; e in core,
‘iu ch’ ira ancor, di te pietà ne trassi,
. dei tuo errore, e dei tuo orgoglio sto lto , 
!uoi replicati falii assai gran tempo 
va scusando io stesso; e grandi, e plebe  
1’udian sovente asseverar, che fa iti 
ion volevi tiranno. A h i lasso! io v ile , 
j per te íatto m entitore, io m ’era 

( tella patria per te tradilor quasi; 
ih’ io couosceva appien tuo core. Io ’1 feci 
er torti, ingrato, di periglio, e torre
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T ant’ onta a me; non per aprirti strad»
A reo poter, ma per lasciartene una 
A l pentim ento. T. E ad un tal fine in lanto  
Scegliesti in vece m ia nuovi íratelli 
Fra’m iei piuaperiiaspri nem ici..7t.H o sc*lt
I pochi am ici delia patria, in luro.
]Non percli’ io t’od iu , pei ch’ 10 lei m olt’ ame 
Son io con quelli; e per sospender forse
(  Poichè distor tu non la vuoi ) quell' alta 
V endelta giusta, cbe alia patria oppressa 
Negar non può buon cittadino. I primi 
Im peli regj in te frenar non volli;
Pur troppo errai: per rispaim iarti Ponta, 
Che a buon dritto speltavati, lascíai 
Spander sangue innocente; o se pur reo, 
Fuor d’ogni uso di legge da te sparso. 
Troppo t’ amai; trcppo a te fui fratello, 
O ltre il dover di cittadino. Áccoisi 
Lusinga in m e, cbe gli odj, il rio sospelto ,; 
E  il vil terror, che a gara squarcian sem pri
II dubbio cor d’ogni uom, cbe farsi ardisc» 
T irauno, a brani lacerando il  tuo,
Pena ti foran troppa; e sprone a un tratte | 
A ll ’em endarti...lo  ciò sperai; lo spero;
S i, fratello; e tel cbieggo; e di verace 
Fraterno e in un cittadinesco pianto,
(  Inusitata vista ) oggi la gota 
Rigar m i vedi; e supplichevol voce 
P ’uom , cbe pet sem ai non tremo, t,u ascolt 
E  sorto al fine il di; giungesti al punto 
Infra tiranno, e citladin, da eui 
O ti è forza arretrarli, o a me iratelle



Cessar d’ esser, per sempre. T. Archida parla , 
In e: pur troppo i sensi suoi ravviso!

S cepía III. D em aristn ., T im oleone,  
Tim ofane.

T .D eh!vien i,om adre:e  tua m ercê m i vagí ia 
Del m io fratello a piegar i ’ alma alquanto... 
T i.S i, vien i, o madre; e lua m ercê mi vaglia  

h racquistarmi u a  vero m io li  a tello .
De. V o i,l’un l’altro v’amate:or perchè dunque 
jturbar vostra am istà?..T . L a troppo austera 
3ua virtü, non de’ tem pi.. Ti. I ld e s ir su o ,  
Superbo troppo, e in  ver de’ lem pi degno;
Via indegno appien di cbi fratel mi nasce. 
D e- Ma che? sua possa, non da lu i i apita, 

3otr'ia dolcrli? infra la plebe vile  
ndistinto yorresti, oscuro, nu llo , 
dhi la palria salvo? T i. Che ascoltolO h! fero 

f di regia possa pestilente fiato!
( dome rápido am m orbi ogni uom ,cbe schermo  

Non f a d ’alti pensierilO h come tosto,
■'erfida voglia d’ im pero assoluto, 
íntro ogni core a llign i!— E ’1 tu o le  scLiudi, 
Wadre, tu pur? Tu cittadina, desti 
La vita a n o i fratelli, e cittadini:
Nè v ile  allora tu estim avi il nom e 
di cittadina: ín vera palria nati,
Jui ci allattasti, e ci crescesti ad essa: 
i  accenti tuoi fra queste mura or odo, 
jonvenienti al labbro slolto appena 
d’ oriental dispotica reina?
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iF.Madre, tu il vedi: ei tutto a m al ri torce, 

O di, fallace sconsiglialo zelo,
Come il fa sordo di natura al grido.
D e. Ma quante volte non ti udiva io stes 

Biasmar questa citià? Guasli i costum i,
I magistrati com pri..7Y O r d i’ : m 'udisti 
A magistrati iniqui antepor mai 
Compri soldati, ed assoluto Sire?
Per l’ onor vostro, e m io, supporti,omadr< 
V oglio  innocente ancora; e te m en tristo, 
Clie impetuoso. A che l ’ oprar tuo incauto  
Trar li possa, nol vedi? io dunque luce,
Io  Camma or sono alie lenébre tue.
N ’hai tempo ancora. Alta, sublim e ammend 
Degna di grande cittadin, ti resta; 
G enerosissim ’opra. T . Ed è? D e. Per certo, 
Ma gnanim ’ opra fia, s’ella è concetta  
Entro al tuo peito generoso. Or, via,
A lui 1’addita. T i. II tuo poter, che reo 
T u slesso fai coll’ abusarne. intero 
T u spontaneo ilr in u n zia . T .— A te i)  rinui 
Se il vuoi per le. (zl

T i. T olto  a chi 1’ hai? favell 
Al tuo fratello, o ai cittadini luoi?
Rendi alia patria il suo; nè m e capape 
Credcr mai di viltà. S’allri il tenesse, 
Privo ne fora ei da grau tempo. Pensa,
C h’ io finor teco aperti m ezzi.. T  Io pensa 
Che lorm i incarco, che dai piii m i è dato, 
Soli il possono i pi li . Forza di legge  
Creato m ’ ha; legge mi sfaccia, io cesso.

T i. E di leggi tu parli, ove insolente
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i, Stuol m ercenário fa di forza dritto?

T '■ Vuoi dunque inernie all’ira cieca esporm i, 
All’ inv id ia , alia  rabbia, alia vendetta  
D’ Archida, o d’ altri al par di lu i m align i, 
Dui sol raffrena il lor tim ore? T i. Armato 
jii d ’ innocenza, e non di sgherri; e velo  
Del t mor d ’allri al tuo non far. Se iníquo  
Son sei, che temi ? ove tu il sii, non sola 

< D’ Archida 1’ ira, ma i l  furor di tntti 
rem i;— ed il m io. D e. Cheascolto? O him è! 
Di discórdia si accende esca novella, f fra  voi 
3entr’io vi traggo a pace? Ahi lassa!., T Madre 
lon lu i ti lascio. E i ,d i  tropp’ ira caldo, 

í Jeco per or contender m al potria.—  
lia qual si vuole il parer nostro, od uno,

, ) d iverso, dal cor nulla mai trarmi 
olrà, cbe a te son io fratello  vero.

S ceüà IV . D em arista } Tim oleone.

1 T i Odi m iracol nuovo ! Ei, che la stessa 
, ra fu  sempre; ei, cbe, piü ch’ Etna, bolle  
\ intro il fervido cor; maestro il vedi 

)el finger già: delia  sua rabbia è donno,
Ir che incom incia nel sangue a tuffarla. 

D e. F ig lio , m a in  cio,preoccupala troppo, 
ia tua m ente t’inganna. T i. Ah! no: la v isla  

preoccupata hai tu; nè scorger vuoi 
osa m anifestissim a e funesta, 
ladre, da te lontano io vivo; e averm i 
I fianco sem pie ti saiia m estiero, 
er íarti sano il  core. A te fu i caro....
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D e  E ognora ilse i; credílo.. T i .Amar tu dun 
D ei, quanto me, la vera gloria. A gara (qu  
Riacquislavla dobbiam  noi: grau maccliia 
Al mio fratel vo’ torre: io 1’amo, il giuro, 
Piü di me slesso, e al par di te.M a, intanto 
Tu in lui puoi molto; e il dei risolver prira 
Al necessário e in un m agnanim ’alto ...

D e. A ritornar privalo? T i. A tornar uomo 
E citladiao; a torsi il meritalo 
O dio di tulti; a rinlracciar le priscbe 
Orm e smarrite di virtíi verace;
A tornai mi fratello: c li’io per tale 
G ià già piii nol ravviso Invan lusinga, 
íf^adre, ti fai: qui verità non entra,
S’\p non la porto. Infra atterrilí schiayi 
Y ivete voi: voi, di Corinto in seno,
Spirale altr* aure: all* inum ano vostro 
Ardir qui íutto applaude: odi le stragi 
Nomar giustizie; i p;u feroci oltraggi., 
Dovuta pena; il prepotente oprare,
Provida cura Del rio vostro ostello  
Uscite; udite il mormorar, le grida,
Le imprecazion di tulti: i cor ben dentre 
Investigate; e nel profondo petto 
Y edrete ogni uom l ’ odio covar, la v ostra 
Rovina; ognnn giurarvi infam ia e morte; 
Cui pi ui indugia il timor, tanto piu cruda, 
Atroce, intera, e meritata, debbe 
In voi piombar, sn ivostricapi .D e. Ah figlio! 
Trem ar m i fai.. Ti. Tremo per voi serupr’io.. 
D i me pielà, di lui, di te ti prenda.
A laU io sou, ch’ ogni sventura yostra
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A T T O  S Í C O S D O .  l i g
f i ü  m i a  si"fa: ma delia  patria a  un tempo 
' Igni offesa a me spetta. II cor mi sento 

ra tai (luo affetti íaeevar; son liglio, 
itladino, fratello: augusli nom i ! 
iun piú di me gli apprezza, e i dover tuttt 

'om pierne brarna: ab ! non vi piaccia a  prova 
orre in  me qual piíi possa. Io G reco nasço; 

' ,  Greca tu, m ’ in tend i.— Al fero punlo  
'esservi aperto, aspro, m ortal nem ico,
[e vedi presso; or fe preslami dunque, 
inchè qual liglio, e qual fratello io parlo.
•e. Oh! qual Dio parla in le?.. Farò, cb’ei m ’ 
tuo fraleilo  ... (o d a

T i. A h ! senza iudugio vanne, 
il persuadi tu. S ’ei piu non snuda, 
depon tosto il sanguinoso brando, 
a in tempo, spero: oggi tu p u o i,tu  sola, 
íinporre in pace iü g l i  tuoi; con essi 
iver di pubblic’ aura albom bra lieta;—  
disunirli, e perdeili per sempre.

A T T O  TERZO .

I
S cena P rima.— D e m a ris ta , Echilo-,

E c. O madre di T im ofane, ben tempo 
che ti dolga un colai liglio: al fine 
nudo ei mostra di tiranno il volto.

)e.Che fu? dov’ è ,clb iorin  tracei ar nol posso? 
| ’c E che?non sai?.../fe.TNon sojnarra.Zfc.Per 
|  infamj suoi satelliti, lu >ita (m ano
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Ei toglie... D e. A chi ?Ech. Nel proprio sr.nsJ 
Archida giace; la yendetta è aperta; (immera 
N ella pubblica via svenato ei spira:
Nè g l’iniqui uccisor sen fuggon; stanno 
Feroci intorno al sem ivivo corpo,
Cui si vieta ogni ajuto. Ogni uom  che pasí 
Fugge atterrito, e pianger osa appena 
Som m essam enle. Ei muor, quel nobil, giusl 
Um ano, e solo cittadin, che desse 
A gli avviüti magistrati lustro.
T im oleon rapir si vede in lu i 
I/em u la to r  di sue virtu, 1’ am ico (l|
Intim o, i ls o lo ...D e.Ahi! che m inarri? Oh cir 
Or, piu che pria, lontana inf ra i m iei figli li 
Fia la pace; o in eterno è rotia forse. 
Misera me !...Che mai faro ?...Ec. T i v o lg il  
D ov’ è il buon dritto, e dei poter di madre |  
Avvalorali.A m m enda al suo delitto 
Non so qual v’ abbia, che a placar lo sdegJ 
D el suo Iratello, e di Corinto basti:
Ma pur, s’ ei cede, e il rio poter si spoglia, 
Pvaggio per lu i di speme ancor m i resta. 
Tim oleon, fratello gli è; pur troppo 
Con giunto e amico a lu i son io: d’ ingiusti I 
Taccia ne avrem; pur forse ancor sai vario.. 
Ma, se indurito appieno ha il cor perverso 
N ella nuova tirannide di sangue,
Trem aper esso tu. D e. Che sento? E c. Io, ciei 
Troppo finor su i vizj suoi nascenti,
Fui dalP empie arti sue tenuto a liada. 
Benchè lardi, mi aw eggo  al fin th  è 1* ora, I 
Ch’ io seco cangi opre, bnguaggio, e aííetti.l



ATTO

De.Deh!l’udiam  pria..Chi sa? forse..Il luosde-  
già non biasm o;...nè si atroce falto (gno  

.. lifender oso;...m a ragion pur debbe  
tverlo spinto a ciò. F inor suo brando  
íei cittadin piit rei cadea sollanto: 
remendo, è ver; ma sol Iremendo a quelli, 
h’em pj, biasm ati, ed im puniti slanno, 
erchè ogni legge al lor cospetto è muta: 
al fu finora; il sai...Ec. D onna, se 1’odi, 
emo che udrai ragion pi 11 scellerata 
he non è il latto. D e. Eccolo.

c e n a  \ \ .—-T im ofane , D em arisla  3 E chilo.

D e . O figlio;...ab! lassa, 
fe festi, o íiglio ? A confermarti laccia  

liranno, tentare opra polcvi 
ggior tu mai? ne freme ogni uom; per sempre 
»lto ti sei dei tuo fratel l ’amore. 
li lassa m e ! chi può saper qual fine 
«cir ne debb a?...ll tuo verace am ico, 
hilo, anch’ ei ne mormora: ne piange 
tua madre pur anco. A h i! che pur troppo 

ver, pur troppo ! perigliosi e iniqui 
segni covi, e feririsch j affronti. 
benda, ond’era a tuo favor si cieca, 
togli al lin  tu stesso. T i. Onde 1’ im m enso  

10 duol? perchè? qual le ne torna danno?  
amislade, o di sauguc A rchida forse 
era streUo ? Ben vedi, or dei non tuo 
lor ti duoli. D e. A me qual danno ? Quanti 
irnar ten pon no...£ ’.E assai tornar glien den-

(no.
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D e. E lieve danno il pubblic’ odio nomi 
Quand’ io teco il divido? e il tremar semj 
Una madre per te ? d’ altro m io íigiio 
L ’odio acquistar per te? frayoi nem ici 
In eterno vedervi E voi pur odo,
Benchè non volgo, giudicar col to lgo?
T u  co' tuoi delti, io colla mano imprendi 
A cangiare il fratello.Archida avria, 
F inch’ ei spirava atire di \ita , in lui 
Contro me l ’odio e 1’ ira ognor transiuso 
La m iglior parle ei de’fraLeini alletti,
S i, m’ usurpava. A llin  mi parve questo 
Sol, fra’ suoi tanli, il capital delilto.

E c. Integro troppo, e ciltadino, egli era: 
Questo è il delilto suo.— Ma tu, pensasli, 
Che alia palria non spenta ancor rimane 
T im oleon? Ch’Echilo resta?...Ahi lo lle! 
D e l i ! dote  corri? Io già t’ amava,e quanti 
II sai: dritt’uomo io son; te tal credea:
E  il fosti, si, meco da prima; atnico 
M i avesli, e t’ebbi...Astretti or sol di sand 
Kestiam; deli tu, non sciorre anco tal uoc 
U om , che altamenle si professa e giura 
Aspro nemico di virtu mentita,
Mi rami ben, son io. 77.DÍ voi m en lievei 
3N'on cangio in odio 1’ amor m io si tosto. V 
Già v’ebbi, ed hovvi, oltre ogni cosa, cai 
E a racquistare a me il fratel, 1’amico, 
O gni mezzo terrò, Me non offende 
II tuo schielto parlar: ma ancor pur spero 
Riguadagnarti, or ch’ è 1’ ostacol tolto. 
Quanto ate, madre, appien già l’ho con v ii'
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;he nuovo fren vuolsi a Corinto xmporre.
• :h’io non v’abbia a placare a un tempo tutti ?... 

)e O ffesaioson, pel fralel luo..Z?.Cheascolto? 
iu inoffendib il per la palria sei? (tram bi... 
De. Son m adre...Ec.Di T im ofane. D e. D ’ en- 
Ec. N o, di T im oleon madre non sei. (solo  
D e.T u  l ’odi?..A hilassa m eh.T z.Lascia, cb’io 
rimiero aífronti dei fratel lo sdegno,
ria che tu Poda. A te íia duro troppo 
'ascoltar sue rampogne. Io li pvometto 
i trar costoro al parer mio: niun danno 
per tornarne a loro: e, suo m al grado, 
uo’ che con m e T im oleon divida  

 ̂ m io poter, che omai securo io tengo. 
a me, tu per le stessa, non dissenti: 
e non governa amor di palria cieco: 
rni i tuoi figli tu. Fer or, mi lasciaJ 
orse verranne a m e il fralello; io il voglie  
m vincer prima: a parte poscia in  b re ie  
u lornerai di nostra gioja. E c. Ah! ch’egli

• arrenda a te,tanto è possibil, quanto
1 1’ io mi l’ arrenda...Or, di’: s’ ei non si piega, 

:rmo sei di seguir tua folie impresa? 
nsaci;paila ..Ü e.E chilo ..O him è...rli’io sento 

' : cor presagio orrib ile!...D eh! íiglio,
;n priego;a!men non m uover passo om ai,(ne: 

'1’iopria nolsappia.T .A  te ilprom etto:or van- 
illa  imprender vogP io, senza il luo assensò: 
ivi secura; io ’l giuro. Ho in m e certezza 

3 annuuziarti in breve interna pace, 
abiie al par delia grandezza esterna.



S cena III.— T im ofan et Echilo.

Tic.Tim oleon piüraaschio alquanto h a il pelj 
N ol vincerai, come costei, già vinta  
Da sua donnesca am bizione. Ti. I m ezzi J 
D i vincer tutti, in  m e slan tutli: il credi.

Ec.Ov parli al fin; questo è linguaggio alFo 
Concorde appien. T ’ ho per men v ile  alme 
Or che favelli, qual tiranno il debbe.
Or io, qual debbe un citladin, favello. 
Espressamente a rinunziarti io venni 
L ’ amislà lua. Nè duole a me, che m ’ ahbi 
Deluso tu: se avessi io le deluso 
Dorriam; assai, ch’uom veritier son io.

Ti. Io non rompo cosí d* amistà santa 
G ü alti vincoli antichi.— Ecliilo, m ’odi.— 
M al tuo grado, convincer io li posso,
Che in  me non era ogni yirtíi mentita,
E che può unirsi al comandar dritlura.
Se i l  m io pensier, di voler farmi prim o,
T i tacqui ognor, s* anco il negai, negarlo I 
D oyev’ io a te; tu non m el creder mai. 
U om  lasciò mai sovrana possa? Errasti 
Forse tu allor che mi ti festi am ico, 
M entre aggiungendo io possa a possa andai 
IVIa non m en erri in  questo di, se cessi 
D ’ esserlo,or quando è il mio poter già tanl 

E c  D*Archida dunque il sangue a m ed o J  
Manifestar 1* atroce animo tuo,
Cui finor non conobbi? E fia pur vero,
Ch’ empio tanto tu sii?...Ma, oh c ie i! s'io cel 
D ’esserü amico, a te rimango io pare
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Ancor congiunlo... A h ! si; per Ia diletta  
Mia suora, a te non viie; per que’ iigli 

; Teneri e cari, ond’ ella ti le ’ padre;
Ten prego, abhi di lei, di lor pielade,
Poicliè di le, di noi, non 1’ liai. Corinto 
Non, qual tel pensi, ancor dei lutto è muta: 
Breve pur troppo a te la  gioja appresti, 

c \  noi pianto lunghissim o. Deh! m 'o d i... 
Mira. ch’io piango; e per te piango.— Ancora 
ieo lant’oltre non sei, che ostacol nu llo  
Piii non ravvisi; nè innocenle sei,
Da non temerne alcuno. Assai pih stragi 
Westier ti fan, pria che davver qui regni; 
í atroce cor, quanto a ciò vuolsi, ah! lorse 
íon  l’hai..T u il vedi;conre aduom  ti parlo;

• lhe in petto, panni, ancor íavilla alcuna 
)’ unran tu serbi. D al cessar di amarti 
dl’ abborrirti, è piu d’ un passo:... e forte 
l i  costa il farlo..A  ciò, deh! non sforzarmi. 

T i-  Ottim o sei; non fossi tu ingannato!
[on t’amo io m en per ciò.— Ma, venir veggio 
im oleone...

Sc e n a  IV . Tim oleone, E ch ilo /T im ofane.
T im of. Una parola sola, 

j e h ! m i concedi, ch’ io primier ti dica: 
it irai tu poi... Ti- T iranno alm en non vile  

•edeva io te; m a v il, sei quanto ogni altro. 
í i , stolto io troppo! havvi tiranno a l m ondo  

* í cor non viie?— A1I’ uccisor sublim e 
ogui buon citladino,*arreco io stesso 
T om. l í .  I

1 2 5
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U 11 dei m igliori che rimangan:vive 
Archida in me: delitto inu lil fesii;
Corinto intera in m e respira; in  questa 
Forte m ia, fei a, liberissim ’ alma.
M e, me Lraíiggi; e laci: a dirm i ornai 
N ulla ti avanza; a uccider me ti avanza.

T. O r,d’un tirann oinuovi sensi ascolta.-— 
Questa mia vila è dono luo; tu salva, 
Fratel, m e 1’ hai; tu la ripiglia: armate 
Guardie al íianconontengo: ecco ilm io  brar 
Vibralo in m e.M ira, ancor m ulo il petio (d 
Porto; noir*vesto ancor tim ida maglia; 
•Securo io stom m i, al par di te.— Che lardi? 
Ferisci, su. L ’ odio, che in sen tu nutri 
Contro a’ liranni, entro il mio sangue orlut 
Síogalo tu: se il tuo giust’ odio io merto,
Io non li son fralello.— II poter mio,
N iun nomo al m ondo ornai può tormel: sol 
Puoi tu la vila, e impunemente, tormi.

Ti. No, non terrai tu la esecvabil possa, , 
Se non uccidi me. Già tu passeggi 
A lto nel sangue; or resterai tu a mezzo? 
Oltre ti spingi: di Corinto al trono 
Per questo solo petlo m io si sale:
Altra via qui non è. T Già m i vi seggo,
E  illeso stai. La mia ciltà, mie forze, j, 
Tutto conosco; e già tropp* oltre io giunsi, |  
Per arretrarmi. A me non y*ha qui pari, J 
Altri che lu. Mi fora infam ia espressa 
Minor rifar mi de’m inori miei;
Ma di te, il posso; e dove il vog li,io  yogli^ 
Qui libertade popolar risorta



ATTO TERZO. 1 2 7

on si vedrà, m el credi. A te par reo 
governo d’un sol; m a, se qjiell’uno 
tlimo fosse, i l  regger suo nol fora? 
uell’ un, sii tu; de’m iei delitti godi;
)lin to  in  te quanl’ io le tolsi acquisti; 
pregerommi d’ esserti secondo.
T i. Tuoi scellerali detli al cor piu fera 
ma mi son, clie nol saria il collello, 
n cui tu in  libertade Arcbida hai posto, 
cidi tu; ma ad uom  che Greco nacque, 
n insegnar tu servitü, nè regno, 
iseggere lirannidi a vicenda  
icchialo, è vero, ogni contrada han quasi 
questa terra a liberta pur sacra:

t
il sangue ognor qui si lavo col sangue; 
acciar m anco vendicator qui m ai. 
n. E venga il ferro traditore; e in petto 
te pur piom bi: ma, finch’ io respiro,

Irà Corinto e Grécia, esser non sempre 
la possa d’ un sol: vedrà, che un prence, 

:o per vie di sangue al trono asceso, 
o il  popol può fav di savie leggi; 

iro ogni uom; queto 1’interno stato; 
nendo altrui, per 1'eseguir piu rattO; 
e in  se stesso, invidrato, grande... 
t. Oh! che insegnar vuoi tn? Dei re gli ol- 
non sono? e i dolorosi effelti (traggi 
cen mostra ogni di l ’Asia avvilita?

Ita è di quel terreno: ivi si alligna;
Ia l ’uom m eu che uom ; di qui slerpata, 
| f a  i Greci ai Num i. II popol primo 
it delia terra noi.— D i te, che speri?
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D ’ esser tu re dai lanti altri diverso?—  
G ià sei nem ico, e lo sarai piu sempre, 
D ’ogni aom  cli’ otliino sia; d’ ogni virtud 
Invidioso sprezzalor; temuto,
Adulato, abborrito ; altrui nojoso, 
Insoffribile a le; dim ercar laude 
A vido ognor, ma convinto in te stesso, 
Che esecrazion sol merti. In cor, treman 
M al securo nel volto; eterna preda 
D i sospelto e paura; eterna sete 
D i sangue, e d’oro; sazietà non mai; 
Privo di pace, che ad ogni uom tu togli; 
N on d’amistà congiunto, nè di sangue 
A persona dei mondo; a infami schiavi l 
N on libero signor; primo di tutti,
E  m inor di ciascuno...Ah ! trema; trema
T al tu sarai: se tal pur già non sei

E c. Ah ! no; piu caldi m ai, nè mai piú 
Forti divini detli incor mortale 
M ai non spirò di liberlade il Num e.
G ià dei furor, che lu i trasporta, ho pienoi 
Invaso il petto. E tu, pur reggi, o crudo, 
Alia immagine viva, e orribil lanto, 
D elia  empia vita, in  cui t’iramergi?

T .—  Mi! U
V oi dite il vei%.— Ma non v’ lia piu detli 
E  sien pur forti, che dal m io proposto 
Svolger possanmi ornai. Buon cittadino 
P iu  non poss’io tornare. A me di \ ita 
Parte or s’è falta la immutaLil, sola,
Alta mia voglia; di iegnar...Fratello,
T el dissi io già: corregger me sol puoi



’ol ferro: invano ogni altro m ezzo...T i. Ed io 
1 le il ridico: non avrai mai regno,

: ie me tu pria non sveni. E c. E me con esso. 
lll’ amistà, ch’ ebbi per te, già sento 
fiva in  m e sento, ed ardente, ed atroce 
oltentrar nimistà. M i avrai non meno 
)uro, acerbo, im placabile nem ico,

- lhe prode arnico vero sviscerato 
li avesti un di. Nè a te son io, ben pensa, 
om’ei, fratello.— Io, dei tiranno in  faccia, 
'ni intanlo a te, T im oleone, io giuro 
ede eLerna di sangue. Ogni inaudito  
forzo far giuro per la patria teco: 
se fia vana ogni nostr’opra, ad essa 
è un sol m om ento sopravviver giuro.
T l. Deh! m ira, insano; orsecotanlo  impren- 

ài già ti fu sincero amico, e stretto (d e  
1 'è ancor di sangue, che faran tanti altri 

Itraggiati da te? T. Basta.— V i voili 
■nici aver; m a non vi curo avversi.

; :11a Patria campioni generosi,
: lopratevi omai per essa dunque.

S cena V . Tim oleone, Echilo.

• T i. A hi sconsigliato, mísero fratello!
: potessi salvar, com ’io son certo 

salvar la mia patria! Ec. N e’ suoi 
ercenarj ei si affida; ei sa, cldaltr’ armi 
' da opporre alie sue non ha Corinto.
Ti. Con quest’ ultim o eccidio, è ver ch’ui 
:n ore assai di se; m ain  m iile doppj (sparse

ATTO TERZO. I í g
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L ’odio ei si accrehbe; e non è lollo a tutti 
L ’ animo, i l  core, e la  vendetta. Han chiesl 
Già per segreto messo ai M icenéi 
Pronto soccorso i cittadini; in  parte 
Già i suoi stessi salelliti son compri.
Misero! ei coito ai proprj lacei supi 
Sarà, pur troppo!..Ah! se rinredio ancora.. 
Ma tolto ei m ’ ha 1’ amico, e, piii gran bem 
La liberta,...M a pure...ei m ’ è fratello; 
lYho ancor pietà...Se alcun piegarlo alquant 

E c. II potrehbe la madre, ove non guasK 
Serhasse il cor: ma troppo..XV.Odrammi anc 
Or per 1’ ultim a volta. Io volo pria ( es 
A supplicar gli amici m iei, che solo 
Dato gli sia di queslo di 1’ avany.o,
Tem po a pentirsi; e tosto riedo; e nuila  
Perch’ ei si cangi, d’ inlentato io lascio: 
Preghi, terror, pianti, e m inacce, e madre.- 
D eh ! tu pur vieni; e ritroviam  tai m eiti, 
Per cui sovra il suo capo si sospenda 
Per ora in  alto il ferro, e in un non n’abbÍ!j 
La patria danno. A lu i 1’ufficio estremo 
D i congiunti e d’amici oggi rendiàmo:
M a, se non giova, cittadin siam noi; —  
Piangendo, forza ne sarà mostrarlo.

l 3 o
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S c in a  P rima. —  D em arista , Timoleone 
Ti- D el lu osen n oaraccorreioveugoilfru l i
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ch’io piü non ti vid i, A rchidasolo  
[(énato cadde: il tuo garrir grau freno 

ito ha finora al tuo superbo iiglio:
, certaiueute, ranunollito, e aífatto  
ngiato i l  cor tu gii bai: ciò che non lero  
'ineflicaci delti m iei fralerni,

. universali gvida, il comun pianto, 
e rampogne am icbevoli, e i rimorsi 

cenli iuterui, al iin di madre i l  íann e  
o irtuosi ed assoluli preglii.
3 .. F iglio, sa il ciei, s’io caldam ente alhopra 
:1 accingessi; ma scoglio lia v v is i fermo  
ü anto il  cor di T im ofane? D el rcgno 

istato egli ha; nè preghi ornai, nè pianti, 
ragion, nè possanza havvi, che il cangi. 

teco ancor qui favellando stava,
’ei, lasciatine appcna, a cruda m orte 

- chida por facea. Che valser deui, 
po lali opre? Invan parlai; persiste 
uolane vie pià... D eh! tu, che um ano  

naggio sei, cedi per or tu dunque 
impetuosa irresislibil piena: (lassa...
rse poi...Z't. D ouna, a m e f a v e l l i í)e .A \n  
e non cedi, or che fia m ai?.. Deh ! m ’odi. 
loí tu vederlo ucciso ? o vuoi, che a íorza 
roce insana am bizion lo tragga 
piü orrihil m isfatto? Or dal tuo stato 
oppo è diverso il suo: sangue già troppo 
rsato egli ha, perchè securo starsi 
ssa, s’ei si la inerme: alia perdula 
ma è mestier ch’ ei dei poter soccorra: 

í t tej che utbergo hai la innocenza tua,
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Parm i ragion cli’ io preghi; e tu, piá lieve. 
Prestai mi oreccliio puoi. S’ei ne s’ arrend 
T ulto ei perde, possanza, e onove, e sita  
Fors’anco: tu, se a me ti arrendi, nnlla  
Perdi... T i. Quai sensi in fa m i! E n u lla n o  
La patvia? nulla 1’ onor m io ? —T u sei 
Madre a me, tu ?—Se da tiranno ei cessa, 
T em i pel viver su o?— ma dim m i; e credi 
Cli’ ei viver possa, ove lirauno ei resti ?
D e. Oli ciei !..Vendetla ogni tuo detto spi: 
Crudo ai fratel tu sei, m cntT egli è tulto 
Am or per te: m cntTegli vuol pur viva 
La patria in te, nel senno tuo, nel giuslo 
Alto tuo core; e lo splendor cli’ei dielle  
In  guerra, or vuol che in pace ancomaggii 
L ’ abbia da te. Ciò mi giurava..ÜTi. E piegl 
T u P alma a dctti(o sien fallaci, o veri) 
Pur sempre rei? Saper dovresti, parm i, 
Che un cittadiu, non la ciltà son io.
La patria viva, è nelle sacre leggi;
Negli incorrotti magistrati, ad esse 
Solloposti: nel popolo; nei grandi;
Nclla union de’non mai compri voti;
Nella incessante, universal, secura 
Liberta vera, che ogni buon fa pari:
E , piü che tutto, è delia patria vita 
L ’ abborrir sempre d’ un sol uomo il frenol 
Ciò non sai tu?— Rimane ultimo oltraggio 
A farsi a me da voi; l’osar tenermi,
O  il lingere di credermi sostegno 
Alia voslra lirannide.—T u, donna,
D el íiglio al par, d’ambizioue iníqua
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ea sei cotivinta, a manifesti segui.
Piu che a me citladino, a lu i tiranno 
Esser madre ti giova: assai m ’è chiaro.
De. E chiaro a ognun, che al par di te spo^

■L*amor non so dei sangue mio; che madre 
Pur sempre io son.. Fratel cosí tu fo ss i!
Ti. Oh ! qual madre se’ lu? Spartane donne,. 
P in segn in  esse in  libera cittade 

iò c ir  esser den le madri. II tuo, chech iam i 
Materno amore, efíem m inato senso 
)i cieca donna egli è, clie 1’onor vero 
Ti fa pospor dei figlio alia ostinata, 
i île superbia sua. Le madri in Sparta 
dira dei íigli per la palria morti 

nUIegrarsi; conlarne esse le piaghe; 
li lavarle, baciandole, di liete,
*íon di dolenli lagrime; e lastosa 
Indarne piu, qual di pi 11 figli è priva:
)onne son quelle, e cittadine, e m adri.

dei tuo íiglio alia inflessibil voglia,
]he pur conosci rea, ti arrendi; ed osi 
firmi e sperar, ch’io mi v’arrenda ? Al m ’o 
iu inflessibil voler, ch’ esser sai íiglio 
)i vir tu. di’, perchè non cedi? II nome 
er lui tai solo risuonar di madre;
|er me, tu il taci? Dc.  Acquetati;m ’ ascolta.. 
1 che non feci ? e che non dissi ?.. II sento, 
ta per te la ragion; m a, il sai, per esso 
lili forza, che ragion non ode...

T i  No, madre, no, poco dicesti, e m eno, 
nulla íesti. In cor, di nobil foco 

íon ardi tu; di queíl’amor bollente

■ M
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Delia palria, che ardir presta ai m en forti; 
Che a le facondia alta, viril, feroce 
Avria spirato pure. Assai, mel credi,
Wel tuo volere e disvoler si allida 
Or 1’accorto Tim olane: ei ben scerne 
Quanto è lusinga al fem m inil tuo petto 
II desio di regnare. In suon di sdegno 
Minacciosa tuonar t’ udia fors’egli?
T i udia?.. De.  F indove cimentarsi ardisce \ 
D ebil madre, Posai; ma... Ti. Greca madres 
D ebil fu m ai, nè inerm e? Arm i possenti,
Pi ir che non m erti, hai tu; se non le adopri,jj 
Colpa è di te. Quand’egli aipreghi, al pianlq 
E alie ragioni resistea; tu slessa 
Q uinei sbandir(ch’ella è lua stanza quesla) 
Dovevi, tu, lo scellerato infame 
Tirannesco corteggio; al figliò torre 
I mezzi tutti di corromper; torgli,
Pria d’ ogni cosa, arme peggior dei ferro, 
Esca primiera ad ogni eccesso, Poro.
Sacro estremo voler dei tuo consorte,
E di Corinto legge, arbitra donna 
D ’ogni aver nostroor non ti fanno? De.  Io dirl 
E  ver, potea;.. ma, s’ei.. Ti.  farlo, non dirlc 
E s ’ ei cotanto era già fatto iniquo 
Da contender eon te; strappato il crine,
T u lagrimosa, in  vedovile anrmanto,
Lacera il volto e il sen, che non uscÀ i 
D i quèsto ostel contaminato e tristo?
I tuoi nipoti teneri, e non rei
D el tirannico padre, al íianco trarli
Per man doyeyi al tuo partirne; e teco

i 34



l o r  madre tram e addolorata; ai buoni 
Speltacol grato di virtude antiqua:
Ed appo me, presso il tuo vero figlio,
Te ricovrar con essi; e ira’ suoi sgherri 
Aliliandonare a se slesso il tiranno:
Dell’ i surpato suo poter non rea 
Altamente gridarti; e orribil taccia 
Forti cosi d ’ esserne entrala a parte.—
:iò fatto hai tu? Retto avrebb’egli a tanto?.. 

(, -<erto ei sprezzò, che dispregiar dovea, 
jagi ime im belli, e fem m inil lam ento.(debbe. 

;. D e.  F iglio.. tem ei..Deh ! n i'odi..7t.U diiT i ei 
It D e.  Io paventai farlo piit crudo, a ll’ira 

ipingendolo: m i volsi, e ancor m i volgo 
I l te, cui danno può maggior tornarne; 

l tc.. Ti.  Tutem i?O r, se il limor t’ è guida, 
e il loco in  te dei pátrio amor tien eglij 
appi, che danno, irreparabil danno, 
lui sovrasta, e non a me; che solo, 

al questo di, se i l  vuoi salvar, ti avanza.
Che sento?.. Ohimè \..Ti. Si; questo di, ca­

ia  ver la noite. .Amo il íratel; ma 1’ am o(dentc 
i ’amor dal tuo diverso: in cor ne piango, 
n m ch’ io non pianga teco. A  te feroce 

parlo, perchè v’amo...Ornai non tremo  
ti per Corinto;.. per voi soli io tremo, 
al ne’ soldali suoi si affida incauto 
imolane.. Deh ! madre, u lliin i preghi 
l> porgo. Se cara hai la sua vita,

:r la sua vita ti prego. Sospesa 
solo in alto sul suo capo or tengo 

ui cittadin 1’ ultrice spada: io solo

ATTO QUARTO. 1 3 5
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Or dei tiranno ai giorni un giorno aggiungo 
Io, che nel sangue dei tiranno il primo 
Dovrei hagnarm i, ahiria vergogna ! io’l serho 
T u  dei m io dir dunque fa’senno; e credi 
Che irati tanto ancor non ha i fuoi N um i 
Corinto, no, che annichilar si deggia 
Al cospelto d’un solo .— Ecco il tiranno.
Seco non parlo io piu; tullo a lui d issi.—
Se m al ne avvien, di te poi sola duolli.

S ceha II. D em a ris ta ,  Timofane.

Ti.  T im oleon m i sfugge? D. Ah íig lio \..T. 1 
Ei ti turhò ? Tu nolcangiasti dunque ? (tant 

De.  Oh c ie lo ! al cor suoi detti m ’eran morte. 
Trema; un sol di, queslo sol di, ti avanza... 
T i .Ch’ io tremi ? è tardi; or ch’io 1’impresa h 
A fine ornai. (tratt

De.  Quanto t’ inganni!.. Ah! forsí 1 
Senza il fratello tuo, piit non saresti...

Ti.  M i liai tu si a vil, che quant’io nego ai pr< 1 
Speri ottenete or dal terrore? Io parlo (ghi 
Piu aperto ch’ egli, assai: non lieve prova 
T i sia il m io dir, che nulla io temo.— Tutte
50  le lor trame; io so, che alParte indarno
51 appiglian or, nem ici im helli. A nch’ essi 
Hanno i lor traditori: invan risposta 
Aspeltan da M icène; invan corrotto 
Hanno alcuni de’ miei: m ’è noto il tutto:
Lor passi, opre, pensier, so tutto appieno.
A lor non credo io soggiacer; ma, dove 
Ciò accada pur, m ai non m i arretro io, mai.
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: Men biasmo a loro era il m ostrarm i aperta 

Rabbia; ma Volto hanno alia fraude il core? 
1. D elia  lor lraude r ittim e cadranno.

De.  O liim è!... sei tu si snaturato forse, 
C lieilfratel luo?.. CrudeleL.TV. Ei mi dà taccia 
D i tiranno; ma pur, ftglio, e fralello,
Piu ch’ei non è, son io. Madre, tutlora 
Darei mia vila, per salvar la sua:
Se 1 ui dagli allri m iei nem ici io scerna, 
Pensar puoi quindi. Ecliilo ed egli, or soli 
S a h i ne andranno dalla inLera strage 
Clie sia per larsi.. D .  OIi ciei! di nuove slragi 

E Parli tu ancora? O liiinè! clie fai? T* arreste; 
alo lei comando. Ah, clie in  Luo danno io trop- 
, Pacqui ílnora ! il condiscender m olle (po  

í̂ea pur m i la; meco a ragion si açcende 
loTimoleon di giusto sdegno... T i.  E lisso 
ij rrevocabiim enie il m io destino: 
i J  regno, o morte. — Invan t’ adiri; o inyano  

3reghi, piangi, m inacci. Usei il com ando 
O i morte gia; pel sol íratcllo io stom m i, 
Lrejnanie ornai, che il m ilitar íurore 
T̂al può írenarsl. A te, d^ nlram bi madre,

; h aspelta il lar cli* ogni consesso ei síugga: 
)eli! lutlo in opra poni, percli’ ei venga 
 ̂ iicovrar ira noi. Da lu i non seppi

0 le sue trame: a lui le mie tu naira,
iol quanto è d’uopo a porlo in salvo. Io tremo 
Jd ei non si oslini a voler irne al loco 
ionvenutocon Ecliilo: securi...
•aianqui solo appieno..De.  E s’anco io valgo
1 Uario qui, m n eia  m e! quand’ egli
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La slrage udrà,.. forse,.. oli terribil giorno 
E di vendetta allova.. Ti.  Ei può cangiarsi, 
Quando vedvk ch’ io risparruiar ]o volli:
Ma syenarmi anco puote: e il faccia; ei solo I 
II può: questa mia vita ei si ripigü,
Poicliè a me la salvava: —  ma il m io regno, I 
Ch’io m ’ acquistai, rilormi? nè il può il cielo, I 
S’arso ei non ham m i e incenerito pria.

S cena III.— Echilo, Demarista ,  
Timofane .

Ec.  Non li stupir, se ancor m i vedi: il volto I 
Di geneTosa nim islade or vedi:
E  il primo stral ch’io ti saetlo, è il dirti 
Liberam enle, che a m om enti piomha 
U n mortal colpo entro al tuo seno.

De.  A li! figlio >J 
Io non ti lascio.. A l lianco tuo.. T ’ avrendi ? ..| 
Deh ! credi a quest’ uom prode.... Oh ciei !...f

( che fai ?...|
T-  T utlo ho d’acciar contra ogni slrale il peito.I 
Intrépido vi altendo. Ec.  O d im i: teco 
N on fui piu schietto io mai: di cor ti parlo; r  
Nè, per esserli avverso, ho il cor cangiato,
Se non in  meglio: aseoltam i.—Per quanto ! 
Sii valente, non sei pur altro ch’ uno;
M al ti afíidi, se in  altri: in m ille forme 
Cinto di morte stai: di qnante spade 
T i vedi intorno in tua dilesa ignude,
Ciascuna è quella, che repente puossi 
A l tuo petto rilorcere. Deh credi,
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SoENA V . ---Echilo.

ia1 turbamento ! O li ! quale orrendo arcano
’ suoi delti s’am m anta?..Oh ciei o!.. E donde
1 rio liranno secuità pur tanta?
rs’ egli sa nostri disegni ? siamo
aditi or noi dai traditor suoi slessi ?—

Iinique trame di costui sa tutte 
madre; e pi ti trema per 1’allro? Or dunqne 
inalo lia in  cor di íare ultim a slrage 
ímpio tiranno!.. A h! se ciò m ai!.. Si voti;

a t t o  q u a r t o ; ) 3 g
K m t sol credi. O cangia , o uccidi, o trema.

Ti.  A l mio destin lascialfcmi. Trascorso 
lon fia ’1 di, che voi tanto a me tremendo 
te annunziando, che convinli avrovvi 
o m eglio assai: nè a voi discaro fia 
ia pielà, di cui sete a me si larghi, 
itrovar pi li efficace in  altri forse.

S c e x a  IV . — Echilo, D em aris la .

u il vuoi cosí ? teco ogni ufficio mio 
ltre il dover com piei— Dc.  Deli! corri, vola; 
iutoleon qui traggi: a lui gran cose 
eggio narrar io stessa. Ogni adunanza, 
eh! fa’ch’ ei sfugga intanto: ei sta in  periglio. 
eglia sovr’ esso.. Io palpito.. Q ui il traggi, 
d ogni costo, deh ! pria che la  notte 
enda; securo ei non sarebbe altrove. 
i’ ; d ’ una m adre abbi pietade; un íiglio  
lvam i; a iar 1’ altro piu m ite io corro.
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I ^ O  T 1 M O L E 0 K E .

Salvisi il grande, in cui la patria è salva: 
O  in un con lu i, perianx per essa tutli.

A T T O  Q UIN TO .

Scen A P rima . — Timoleone, Echilo.

Ti.  Percliè qui trarmi, or clie si annolta ?
Ec.  A h ! vien

La madre udrai..77Che udrò, ch’io già nol sai 
E.  Veder ti vuole,ale gran cose..T í.U ntrli(p  
Forae or con essa ad ingannarmi ardiscí ?

Ec.  Io ?— Ciòche lar nTelessi, or or 1’ udisl 
Sol che tu scam pi! e salvo or sei. 77. Che pail 
Salvo, da che ? T i spiega. Ec.  A me perdon 
Se una cosa ti lacqui...Z7. A h ! forse osasti ? 
Ec.  N on ti sdegnar.Dalla tua madre io diac 

Si dubhj accenti udia; tinior si vero 
Scorgca per te ncl suo cor palpitante;
S i caide islanxe eila m ea fea, che ad ogni 
Costo qui trarti io volli. Ai fidi noslri 
Pensai ch’ alto penglio sovrastav a,
Ma pur lei tacqui; era pur troppo io certo, 
Che mai da lor a palto alcun spiccarti 
Io non potrei, se a te il dicea. Ti.  Che s e n t . 
A  comune periglio osi tu scliermo 
Farnn d' intanie ostcllo? Ah ! m al cominc 

Ec. Anuueuderò con m iglior lin, tel giulj 
Cotai principio: ma, te salvo io volli.
T i.O r,che sai dunque tu?...qual è il periglio, 

Ec.  Pocu di certo io so; ma lulto »o te



ATT O Q U IN TO .

|S m i vi sforza il balda nzoso volto 
3el securo T im ofane; e 1’ aspello 
írem ante delia madre irresoluta.
)ue’ satellili suoi, che dal nostr’ oro 
iompri, promesso avean spiar suoi passi,
\ íarne dotti noi, scoperti e uccisi 
ono ad un tempo. In chi lidar, non resta, 
coperlo è pure il convenuto loco  

! e ll’ adunanza nostra. T i. Oh fatal g io rn o !.. 
i emuto d i ! giunto sei tu ? —  T raditi, (  gio, 
i ubbio non v’ha, noisiam o.. Oggi e il corag- 
. i l  pátrio amor, tulto addoppiarn’è d’uopo. 

irza a noi non fu mai d’alma piii saldi 
loslrarci, ch’ oggi; e, che peggio è, mostrarei 
lnti, com ’ oggi, non fu forza mai.
IEc.  T osto volar 1’ avviso ai nostri io fea,
V era perig!io in adunarsi. D uolm i, 

i c iei! che a m esso non sicuro lorse

1’ addossai' ma brevità di tempo, 
ansietà di te prim icr sottrarre, 
han latto incauto Ti.  Ogni uom  sollrar tu 
m e dovevi. E  qual potea ventura (prim a  
lior loccarmi ? io colla patria spento

[ea: qual serbo allro desio, che m orte?—  
ero m e!.. Ferchè salvarm i? a quale 
a vicenda resto? Ec.  In salvo or se i:  

iam noi salvar la patria. S ’ oda 
ijrisLa frattanto. TV. Esperto appieno

Íuno è già Tim ofane: ei sa lu lle  
ícar le vie; d’ogni alma insignorirsi; 
r le m enti; ed atlerrire altrui, 
n o  atterrito egli è . i i .  Üía ancor ben tuUo
jU. 11. l i
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TIM OLEONE.

Antiveder non sa. Ti.  M isero!.. Ec. II vol! 
Ei stesso il volle: ogni pietà m ’ ha tolta,
Oh cie i! chi sa?... forse or g!i amici noslri 

Ti.  Due di lor, de’ piu prodi, a noi da Iun 
Vedea venire; Orlàgora, e Tim éo:
Ma fei lor cenno di ritrarsi. F c.E rrasti. 
Che non li vidi anrh’ io! T i . Sc a morte vien; 
Basliam  qui n o i.F . Trnppi anco siam, se vienj 
A  slorzata vendetta ,è ver; ma gli altri

442

Per lor mezzo avvisar poteansi forse.
Ti-  Perchè nulla tacermi? Uscirfia '1 inegli

D i dorma sen: forse è la madre. Ec.  Ê dess

S ceva II.— D em arisla .  Timoleonc, Echil

J). Ah figlioL.oh gioja!...Io ti riveggo, o figli 
E chilo , 0I1 quanto mi prestasti insigne, : 
Pietoso nííicio! il raio figliuol riveggo...
E il debbo a (e. TV.Gioja cotanta, or dond 
Forse hai tu infranto dei tiranno il core? 
La universal nobil sublim e gioja 
D i liberiade pristina mi apporti ?—
A h , no! che ancor li veggio in volto seulta 
ileg a l superbia. Or, di che godi ? Ahi fo lie .

De.  D i rivederli, d" abbracciarti io god<, 
Piü non sperava, che i tuoi passi ornai . 
Piivolgeresti alia mia slanza.. Ti.  Stanza , 
D ’inganno è questa, e di dolor, non tua; A 
O a lm en ,n o n  1’è di ch im ’è madre. Or chiei

Ec.  V ien  gente, o parmi: odi tu ?
Ti- L ’ odo; e i pas:

w&Thai forse qui, perch’io ten tragga? Vú



üTè assai gran palma il vacquistar la madre; 
)el racquistar la patria poi, m i sia 
'elice augurio. l i e .  O íiglio, ognor persisti 

; 'uro cosi Donna, persisti ognora
>i cosí picciol core? Altro liai che d irm i?  
•e.Dir tiv o rrei;m a ..7 í.T u n on  l’osi:ilveggio. 

> a assai piiig ià ,che udir non yoglio, hai deito; 
i >1 luu silen7.io.— E elie ? tu tremi ?...Lnlendo: 

:gina sei: sei di tii anno madre, 
ulla a me che risponderli rimane; 

i albergar qui, di qui m orir sei degna. 
ipo non t’era a c iò  chiamarmi: il sai 

i ’ io non li son piii íiglio.— Echilo, vieni; 
i n iquoloco usciam o.Z)e.Ah!no...T’arresta... 

:ir non dei. T i. Lasciami: uscirne io yoglio, 
in eterno tornar\i. Esiglio, e morte, 
onta, e slra7.j io yoglio, an7.i che serva 
ler C orinto...E chilo, andiam ...E’c.Corinto  
qui ci yuol;non dei tu uscirne...De.Uscirne 
ai non puoi. Ti.  C h i’l vieta a m e?

Scena I I I .  — Timofane, D em a r is ta ,  
Timoleonej Echilo.

Tt.  Forse io .—
a, qual può fare a fratel íratello, 
r ti yo’. Lascia, che al sen ti stringa; 
al fato, ai N um i, ad Echilo, alia madre 
en i salvo io renda gra7,ie. 7 ’i.H ai dunqu» 

ova slrage?...Ah ! si: nei torbidi occlii 
ision recente li si legge. 
udo tu L .— M al di saiyarmi feslL

XTTO QTTITTO. 1 ^ 3
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T .  In loco omai di securta stiam  tutti;
Dove nè a voi nuocer persona al mondo,
N è a me Ilpotete voi. Ti.— Pensa, d e li! pens 
Se ancor giovarti non possiam noi íorse.

T. Si; col v* arrender di buon grado, e tost 
A l m io poter; col dar voi primi agli altri 
D i obbedirm i 1’ esemplo. Ec. D ’obbedirli ? 
Ti.  N oi prim i? T.  Si: poichè divider meco 
T u  niegbi il regno. A voi fors’ io cedea,
Se aperti mezzi usato aveste. Io franco 
Oprai con voi; la mia schiettezza íarvi 
Scbieili dovea...T í. La forza hai lu da prir 
Usurpata con fraude: aperti oltraggi 
Poscia usar, lieve dera. Io, per tornarli 
Cittadino, adoprar dovea da prima 
T eco la forza, e non mai 1’ arte. Ec.  Ed io, 
Ad alta voce io forse non tel dissi,
Che nem ico m ’ avresli ? e che, non cinti 
D i salelliti noi, d’ogni possauza 
Ancor che ignudi, e soli, a te tremendi 
Pur noi saremmo? e che da noi dovresti t 
Guardarti ognor ?— M en generosi iiimrno, 
O  siam, di te ? T. Diceslelo; e mercede I 
Am pia or ven torna. Escluder io voi soli 
V olli da questa ultim a slrage, e il siete. 
Confonder piu 1* ingratitudin yoslra 
Cosí mi piacque; e non turbar la gioja 
De! mio regno novello.— Omai lusinga  
!Non enlri in voi. Le tenebre di notte, j 
Che ai vostri rei consessi prestar '.elo 
Solean finor, furo ai vostri empj amici 
L ’ estreme queste. A lor 1’avviso vostro I



ÀTTO Q U IN TO . «4í
on perveniva, no: quel loco stesso
I tradim ento sacro, ove di furto 

radunano, a tutti a un tempo tomba
è lallo  or già.jTi. Che ascolto ? Ec.  Oh c ie i !...

T.  Le audaci 
altere vostre a’M icenéi, son queste; 
co; ritornan già: chi le recava, 

spento anch’ ei.V uoi piii? que’due, cheintor- 
le m ie soglie ivano errando in  arme, (no  
rtàgora e T im éo, dovuta morte 
ovaro anch’ essi. — Ove piii vuoi,1o sguardo 
giro m anda, e obbedrenza scorgi, 

ngue, e terror; nu lP n llio . A che piü tardi
II arrenderti a me ! Che puoi tu farm i,
| arrender non li vuoi? Ben vi ho convinli,

te a m e neniici rimanete soli; 
e vili allrui, non men c h e a m e ,v ih o  fatti. 
ITi.  E soli noi tu riserbare in  v ila  
bi non dovevi. Io tel ripeto ancora: 

l l la  tu festi, se noi non uccidi. 
l e .  Mai non sperar di ra v ern e  am ici. 
p lusinga, nè tempo il può, nè forza....
| í .  Nè madre il può, qual io la veggio starsi 
Icita, e piena di superbia e d ’onta.
I. A vil non n’ abbi. In me primier tua scurc 
patneíice volga. Ancor non hai 
|s la to  il sangue di congiunli: il prova;

Íaggradirà: -  nè sangue altro li resta 
necessário a tpargere, che il m io.

|M e pria di tutti sv ena. U n nuov o oltraggio 
I fai, nel risparmiarmi. Ogni piü sacra 
|a  m’hai tolto: io son per te cosperso



TÍMOLEONE.

D ’eterna infam ia: a clie tardar ? mi uccidi 
T. Pena maggior darò per ora ai vostri 

Cuori ostinati. il rimirarmi in trono;
E Pobbedirm i. T i .— Hai risoluto dunque 
Di non ucc der noi? T ■ Di non curarvi 
Ho risoluto. Ti.  E regnerai ? T. G iàregno. (s. 
y .M isero  m e!.T uil vuoi..Ch’io alinen uol yt- 

Ec.  M uori, tiranno, dunque.
D e.  Oli cielo! ah liglio; 

T .Ah traditore!.Io..m oro..7,/.A m eq u el fera 
La patria è salva. Ec.  Ah ! per la patria vil 
D e.  G uarJie, accorrele...Al traditor...

T.  No, madr
Ti.  Dam m i quel ferro; in m e.. Ec. No, ma

T. Sol d;
Scostatevi; 1’ impongo:...ornai piu sangue 
Versar non dessi.Z le.Echilopera...7T.In niu 
S i volgan l ’armi;...espressamente io ’l vielc 
Itene: il voglio. De.  E tu, crudel fratello, 
Scellerato.. Ma,oh cie'.! tu piangi?...y.IoV ' 
O scetlro, o morte: ma salvarti a un templ 
V o lli, o fratello...A  morte almen dovea ( l  
Trarm i il luo braccio, che già un di scam pJ  
Per te il rnorir m ’eram en duro . E c.E i nac» 
A te fratel, non Io: soltanto ad esso 
SpeUara il cenno; il ferro a me spettava.

D e.B arbari!... V oi;ch’ei trucidar non voll 
y .D eh ln o n  gli far piu ornai rampogne o ma< 
G ià in lu iso v erch io  è il duolo; un mar di pi 
V edi, il c ig liog l’ inonda.—Io li pei dono, 
Fratello; e a me tu pur perdcna...Io moro 
Anusirator di tua yii'tü...Sí impreso
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Io non avessi a far. ,1a patria...serva,... 
l Inipreso avrei di liberaria:... è questa 
t. D ’ogni gloria..,1a prim a...Eppur, ben veggio.
1 N on vi ti traste amor di glor a insanoj 
1 Ottimo cuor di ciltadin ti trasse 
,A  svenare il íia le  lo ...A  te la madre

1I0 raccom ando...In lu i, tu madre, un  vero 
Figliuol ravvisa, .e un u o m .q iò  cbe m ortale.— 
Ti.  Ei muore! Ahi lasso m e!...M adre,tu m ’hai 

Qui tralto a íorza...O  íratel m io, ben  tosto 
1T 1 seguirò. Ec.  D eh!... D e  F ig lio !...

Ti. A che rim ango?  
.Ai rim orsi,...alle lagrim e...G ià in  petlo 
jLe agitalrici íurie orride sento ..
Pace per me non v’hap ium ai...£ 'c .D eh!m ’odi: 
j l i  ajuti primi alPegra patria alm eno

gar non dei..77 .T orm i d’ogni uom oagli oe- 
Deggio; e dei sole ognor sfuggir la luce... (chi 
)i duol m orir,se non di ferro,io degglo. (glio ... 
9 e > l  iserah .O hciei!..cheío?Perdutolio  uufi- 

! I l ’altro a me non resta-.. Ti.  Oh m adre!...
Ec.  A h ! vieni,

^ogliam ci a questa lagrim cvol vista .—
. lonvincer dei, T im oleone, íl m ondo, 
lhe í l  íratel no, m a che il  tiraano hai spenlo.



P E R SO N A G G I.

PoLIFONTE. P OLIDORO.
M ero pe . Soldati.
E gisto . Popolo.

S cena , la Reggia in M essene.

A T T O  PRIM O.

S cena P rim a .—  Merope.

M erope, a che pur v iv í?  Omai piú forse , 
T u non sei m adre.— A che ire luslri in piam  
Ho in questa reggia di dolor trascorsi ? 
Suddita a che d’ un Polifonle infam e,
Dove sovr’ esso io già regnai? d’ un moslro, 
Che il m io consorte, e due m iei figli,(oh vista! 
M i trucido su gli occhi... Uno men resta,
D i sventurale nozze ultim o pegno;
Q uel ch’ io serbava alia vendetta, e al trono: 
Sola speranza mia; sola cagione 
D el m io vivere.. O figlio, a che mi valse 
L ’ averti a stento dal crudel m acello  
Sottratto io stessa ?.. Ahi giovinelto incauto! 
Ecco or ben 1’ anno, che il segreto asilo 
Ch’ ei certo aveva a Polidoro appresso, 
Abbandonò... Q uell’ infelice vecch io ,
Che quasi padre gli è, d’ E lide muove

l l r
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Già da sei lune, e tulta Grécia scorre 
Di lui cercando: e piü di lui non odo,
Nè de] figliuolo: oh duhhio o n en d o  h .lod eg-  
Per piu m artire, in me tencr racchiusa (g io ,  
Si fera doglia ... U no, in M essene intera,
Non ho clie m ecopianga: in su la lom ha  
D el m io Cresfonte rilornar pür sempre 
A lagrim ar degg’ io... Se non ti sieguo,
D el)! perdona, o consorte: al com un figlio 
Vissi linor; s’ei piü non è.. M a, v iene...
Chi ?.. Polifonle ! Sfuggasi.

S cena II. —  Polifónte,  Merope.

Po .  T ’ arresta.
5erchè sfuggirm i? Io gravi cose a dirti...
Me. Io niuna udirne da te v o g lio -P o-O d om ia , 
lunque nè tempo, nè ragion, nè m odi,
1è preghi m iei, nu lla  hastar può dunque 
k raddolcir 1’ ira lua acerba? II fero 

! ?no duol, ch’ io tender quasi a iin vedea, 
lim m i, perchè da ben uu anno or forza 
rie piü racquista; e te di te ncrnica 

j Io tanto fa ? Tu mi abborrisci; c il \  uole,(po.—  
iü  che il m io fa llo , il m io destin, pur trop­
e l  giuro, io volli al tuo consorte il seggio, 
[on mai la vita torre: m a la foga 

I ome affrenar de’ vincitor soldaii?  
bri di sangue, i miei guerrier fin dentro 
questa reggia il perseguian; nè trarlo 

i d i lor man vivo potea. Nem ico  
li íu i, m a a drilto . Io pur dei nob il sangue

*49
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M EROPE.
D eeli Eraclidi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben potea, soltanlo 
Perchè 1* urna g lie l dava. —  Ma, di madre, 
E di consorte il giusto duol non ode 
Rag on, nè dritli, ancor che veri.— lo  brarn 
Sol di saper, donde il tuo aniico sdegno 
Esca novella òr tragge. Ognor piu iorse 
In raddolcir tua sorte io non m ’ adopro? 
Qual si può lar d’error guerriero ammenda 
Ch*io tutlo d'i teco non laccia? Me.  Or vuo 
Gh’ io grazie a te renda pur anco espresse, 
Del non nr’ aver tu tollo altro clie il regno, 
E il m io consorte, e i figli? P o . 1 íigli? inv it  
Uno len resta..Ale. E lla è menzogna. Oh Íosí 
Pur ver cosí!. Tulto perdei: tralitto
10 *1 vidi pur quelP iunocenle... Alxi crudo! 
G odi tu iorse il lagrim evol caso
U dir memhrar da me ? L ’ orrenda notte, J 
Che i satelliti luoi scorreano in armi 
Per questa reggia ove tuíLo era sangue, ) 
E g n d a , e íianim e, e niinacciar; col padre ) 
I íigli tutij; e i p iiiya len ti am ici,
Tu ui sossopra non andaro a un tempo? ( 
Barbaro^ e tu, sol per p gliarm ia scherno, j
11 pargoletto m io fanciul, che spenlo
Pria col pugnai íu con tanti altri, e preda [ 
Poscia alie fiamme andonne, in vila salvo t 
Da me il dicesti ? Oh cor íeroce ! duolti 
D i non ayere i luoi spietati sguardi 
Pasciuti pur dei lagrimoso aspetto 
De] picciol corpo esangue? Assai ben gli alí 
Cogli otch i tuo* vedestij con 1’ miqua
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T ua m an palpasti..Alii scellerato!.. P .  Donna, 
S’ io ’1 credo in  v ita ,è ch e  ilv orrei. Quel pn- 
Bollor, che seco Ia vittovia iragge, ( nio 
Q uelo era appena, in  cor m ’ inciebber molto 
Q uegli uccisi íanciu lli; ai quali io, p r i\o  
D i consorte e di prole, atrei col lernpo,
N on m en che re, potuto anch’ csíer padre. 
Ben lo vedi tu slessa; a m ia tecclnezza  
Quale lio sostegno oniai ? Che giova un regno 

i A  chi erede non ha ?.. P u r , po chè il íiglio  
Spento tu assévri,e  il credo;., alm eu li posso, 
Se il íiglio no, render consorte, e trono..

• M .  Che ascolto ! Di chi parli? p .  Di m e parlo, 
í Me.  Oh nuoi o, inaspeltato, orrido olüaggio! 
L’ nsangninata destra ad orha m adre A  

! Ardisci o lír ir , tu v il, che o ibala  1’ liai?"® 
Del luo s gnore al talamo lo .‘guardo 
innalzar tu, che lo svenasti ? 11 ferro,
Duel lerro istesso appresentar mi dei;
Sol tem o, il reca.. Ma, crudel, tu slim i 
Vlaggior supplizio a me il tuo trislo aspetto: 
Juindi ad ogni ora innanzi a me li teggio; 
^aindi, a mi accrescer doglra, osi spiegavmi 
fa i sensi rei. P a.  Sfogo di m adre aftbtla,

[len giusto egli è. M eto il tuo sdcgno appieno 
.sala or tu. — Ma, che vuoi d irm i? eterno 
■i in te il dolore? alia ragion piü loco (lustri 
K on dai? — D im m i: e  non v iv i?  Or, già Ire

In pianlo v iv i, ed in m ortale angoscia;—
’ur la sopporli. Ogni piu cara cosa 
Ti i- lolta, dici; c nulla al m ondo temi,

[íu lla  am i, nu lia  spcri:— « in  v i u  resti ?

, n n  m i



WEROPE.
Dr.nque, in dar trégua a* tuoi sospiri, ancoi 
Senti che un di per te risorger nuova 
Letizia può: dnnque cacciata in bando 
Non liai per anco ogni speranzaJW.Io?..Nulla 

P o .S i, donna, lu: ben tia te stessa pensa: 
Vedrai, che forse il riavere... il ... regno, 
M en trisla vi»a a te potria.. Mc.  Ben ^ggo: 
Padre non fosli mai: tutlo liranno 
Tu sei; nè redi altro che regno. I figli,
E il mio consorte oltie  ogni trono amai;
E abborro te.. P .  Dch! Merope, mi ascolta.rü 
Scegl er compagna al m io destino io dcbbiii 
Queta ogni cosa, ornai M essenia tutta 
Mi obbedisce: ma eo, che in cor di m olli 
V ^ a  memória è di Creslonle: il volgo 
S ® p r e  il signor, che piíi non ha, vorria. 
F oise  anco giuslo, mansueto, uniano 
ISel breve regno ei si mostro.. Ale. Tal era: 
N on s* iníinse ei, com’allri. P .  Ed io, \ o ’ teo 
Scendere aII’ arte lorse? e, ciò che mai 
!Son crederesti, irti or dicendo, ch’ io 
Per te d*. mor m i strugga? —  O dim i. Sper< 
Or col m o dire csserti grato io  quanto 
Uom , che a !e costa sf gran pianto, il possa. 
Cesso il periglio, e le crudeli vogüe 
Cessar con esso: ecco il m io stato. II tuo,
E mesta yita, inútil pianto, oscura 
Sorte: gli am ici, se pur n’ hai, si stanno 
Lungi, o il terror qui muti appícn li tiene. 
Tutlo è per te qui 4’orza; a ciò, p ii ch’ altri, 
Mi liai tu coslretto: ma d’ un sol tuo m olto 1 
Tutlo caugiar tu puoi. P an iam i oluaggio

1
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r Inútil, erndo, e ,'s’ anco il vuoi, fatale 
A m e, 1’ offrire ad allra dorma il trono 
Di M essene, g à tuo. Questa è la sola 
N on i ile am m enda, clie al fallir m io resti. 
Finor buon duce inlra continue gnerre 
V idem i il campo; e deiM essenj il nom e,
Prr me, terror suona ai nim ici: a grado 
Mi lora or m olto alia citlà m ostrarmi 
Oi lim o re. Tu dunque ai tempi adatta 
Tc stessa omai: ben lo puoi fiar tu vinta,

. S' io vincitor nol sdegno. O rribil vi a 
0 Tu in M essene strascini; e mai pcggiore 

Traria non puoi: per te lar túlio io posso: 
Tu in guiderdon, se pcrdonarmi m oslri, 
Puoi, tel confesso, or piu gradito forse 
Far m io giogo aiM essenj. d /e .A i buoni farti 
G radito? c clii 1 potrebbe? Altrui gradito, 
Tu, che a le stesso obbrobrioso sei ? 

jTroppo il sai tu,quanL’è abborrito il tuo 
Giogo: nè gioja, a ltia  cbe questa, or tempra 
II m io dolore. O v’ io m e voglia infam e 

•p Scherno, m e v il,n on  cbe ai M essenj, al m ondo  
E a me stessa, cb’è prggio, far per sempre; 

t Di sposa allor man ti da ò. — Sc ti aggi 
n me argomento dl so lfr ib il doglia 
Dal viver mio; d’error trarti ben tosto 
ipei o, che poco al m io vivere a\ auza.J

S cena III. — Polifonte.
I— Acrorta invan; sei madre: c verrà giorno 
ICbe tia d u a i tu dei tuo cor T ar cano,
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Tu stessa.—  Ah s i ! quel suo figliuol respira 
C h’ alti o in  ̂ila a liene ? Eppur, ch’ io ’I crede 
Spento. con lei fmger mi giova. In piena 
Fidanza forse addormentar la madre 
Potro, m entr’ io pur sempre intento veglio .
Ma il vegliar. che mi valse? un sol messaggii
Mai non mi aceadde intercettar firiora;
N è scoprir mai qual egli s’ ahbia asilo;
Se lungi ei sia, se presso: onde pensiero 
Fermar non posso... Eppur, Merope vidi 
M olti anni addietro. se non liela, involta 
In mulo duol, qual di chi cova in petlo 
Speme che adulta ogni di piíi si faccia 
D ’ alta vendetta. Or quasi 1'anno pavmi,
Che oppressa piu, cangiò conlegno; il piantof 
Che in cor prem eia, or mal suo grado agli or
Corre in copia.. Cessato il íiglio fosse?., ( c h i
Ma in cor tutlor vive ai Mesrenj il padre: 
N è altrimenti poss’io trarnelo in parte, 
Che coslei meco riponendo in seggio.—
O h quantaè impresa il mantenerti, o trono!

AT T O  SECONDO

SctttÁ P rim a . —  Polifonte,  Soldati.  
P o .  Guardie, inoltrar solo si lasci il ree.

Soena II. —  Polifonte, Egisto.
P o ,  V ienij ti appressa.. O híg ioy in elto  assai



'u se’ , per uom o di corrucci e sangue.
, Eg.  Pur Iroppo è ver, conlam inalo io vengo 

•i sangue, e forse, d ’ innocenle sangue: 
lira destino? ed innocenle ancli’ io. (m e?  
’o.Di qual terra se’ tu? E g .D ’ E lid e .Po.  11 no- 

, ’g . Egisto. Po.  II Padre ? Eg.  Oscuro,ma non  
A c lie \e n iv i? £ ’g . G iovenil talento, (ser \o . 

àghezza mi spingea. P o .C h iaro  mi narra, 
narra il ver, com e tu mai giungessi 
eccesso tanto. Ove a sperar ti avanzi 

iu nu lla om ai, se ingênuo parli, spera.
E g.  In altra guisa, io nol saprei: m enzogna 
el m io liliero stato non è Parle.—  
m ’ era al vecchio genitor di furto 

, >ttratto, incauto; e già piít mesi attorno 
, en giva errando per città diverse, 
v uando oggi al fm qni m’ avviava. U n calle 

retto, e solingo, clie ai pedon dà via 
ingo il Pam iso, con veloci pianle 
?nia calcando, impaziente m olto  
porre il piè nella Città, clie mostra 

i fea da lungi vaga, e in un pomposa, 
al li palagi e di superhe torri. 
iand’ecco, a m ed icon tro  altr’uom  venirne, 
i frelloloso assai: son d’uom clie  fugge 
assi suoi; giovin Paspetto; gli atti,

Iroganli, assoluti: di lontano  
In man m ’accenna,ch'iogli sgomLri il passo. 
1 gustissimo il loco, ad uno appena 
I ito dà: sul lium e alto scoscende 
I n al sentier per una parte; Paltra,
I a d ’ ispidi dum i, assai fa schivo

ATTO SECOPfDO. l 5 5
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D ’ accostarvisi 1’ uomo. II m odo spiacque 
A me, libero nato, uso sollanto  
D ’ obbedire alie leggi; e a ceder solo 
A i piü vecchi di me: m ’ iuoltro io quindi.
E i con voce terribile; „  R ilra lli,
„  O  ch’io ..„  mi g. ida. Ardo di sdegno allor 
j, R ilralli lu ,, gii replico. Già presso 
Siarn g iunlúeicaccia uusuo pugnai dal bane 
E su m e corre: io non avea puguale,
Ma cor; lo aspetto di piè ferino; ei giunge;
Io soltentro, i l  ricingo, e in m eu che il dicc 
L ’atlerro: invan dibattesi; il coníicco 
Con m ie ginocchia al suol: sua destra affen  
Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 
G lie  la ratlengo, im m ota. Quando ei troppc 
D eb il si scorge al paragone, a brita 
M ercede yiene; i o ’l credo, ii lascio; ei tosto 
A tradimenlo un colpo, qual qui il \ed i,
M i vibra; i panm squarcia; il colpo striscia 
L ieve è il dolor, ma Eroppa è l ’ ira: io cleco, 
D i m an gli slrappo i l  n o  pugnai,...traíitto 
Piei saugue ei giace. Po.  Assai tu se’ \ alente 
Se veritiero sei. Eg-  Troppo m i dolse, 
Sfuggilo appena il colpo dl m an m ’ era. | 
N on uso al sangue, io 111’avvdii, teinetti; , 
Cbe lar, uon m i sapea: prima il coltello  
Lanciai nel bum e; indi pensier m i venne : 
]Jur di lanciarvi il misero; di torre 
Ogni im lizio cosí, pariem i; e il íe c i .—
Y ed i, se avve7.zo era a’debtti; ahi folie! » 
Cos'icoin*era insanguinato, io corsi,
Senza saper dove n u  andassi, al ponte.



[vi <?a’ luoi3 ch’ io non fuggia, fui preso;
Equi m ’ han tralto.—Io nulla lacqui; ilg iuro .

Po.  S im ile assai parmi il tuo dire al vero: 
Tu ben m i ía i certa pietà; m a il cliiede  
iiu sliz ia  pur, cldabb i tua pena.Io voglio, 

h Jon a m alizia, ascriverti a svenlura  
j’aver tu il corpo, semi vi vo forse, 
iepollo là nei vorticosi govghi 
)i rapid’ onda: ma il delitto tuo 
luindi aggravasti, anco tu stesso il vedi: 

dhe s’ uom m alvagio era colu i, qual d iei, 
luali pur troppo altorno van m olti altri,

I 'orbidi íigli di civ ili risse,
ii leglio era assai per te. Forse a salvarti
j ol baslerebbe or dell’ ucciso il nome.

E g .  M e misero! s’egli è destin ch’io cada 
» ittima qui d’involonlario errore, 

he posso io dirti, o re? qual vuoi piii pena 
üronto a soffrir son io. Forte m ’incresce; 
oi ia p ià , se in  colpa io mi sentissi. Ignuda 

trla per m e la m ia sola innocenza: 
vi non vanto, oro non ho; sem biante  
a di malvagio: e ilson o , ali! ilso n , d ’ averyi, 
iseri m iei genitori cadenti, 
isobbediti, abbaudonati, posti 
angoscia m orlale; anco anzi tempo 

•atti forse a m orire.— Ah ! s’ ei respira 
|te lm io  buon padre; ei, cb’ n u ll’ altro diem- 

e incorrotti costu m i;eich ’allo esemplo (m i 
onesta vita, e vivo specchio m ’ era; 
che dirá in udir, ch’ io d’om icida  

ipp lizio  ebbi in Messeue? Ah ! tal pensier» 
i*Tov. II. L



v s r o p k .

M’ è,piü che raorle, duro. Po.  Odi: convim®  
D i sparso sangue, il tuo dar tu dovresti 
Irumantinente, il sai; ma pur, piú m ite 
A te m i fa il tuo dir semplice e franco. 
Sospender vo’per or, finch’ io piü certi,
Si dell’ucciso, clie di le, ritragga 
Indizj, e lum i...

— -

S cena III. Mzrope, Polifonte, Egisto.
Po.  Merope?..Che fia

T a  yieni a me? Cagion qual mai?.. Mc.  L a f
( nuova, r

Che or ora udii, mi guida. E v er , cheuccisa^ 
F u dianzi un uom o, e che nell’ onda ei pose j. 
D ali’ uccisor scagliato?..Po.È  ver, pur Iropp 
E l ’ uccisor n’ era costui... Mc.  Che miro?... [ 
Questi?..Oh qual strana somiglianza io \e g g  !r 

Po. Se dei mio regno la quiete interna „ 
M i prema, il sai: pur, se il rim iri o ascolt 
Quasi innocente il credi./l/e .È  ver: 1’ aspelt<.. 
Di malvagio ei non ha: nohil sembianza... 
Ma, ohimè! di sangue egli è grondante anco 

£ g .D o n * a ,e  c h i’1 niega? Questo sangue a p 5 
Troppo mi danna; ma, se slato io íossi (i ] 
D olto in ^ersarlo, anco in m ondarmen do,. 
Stato sarei: poca onda, e ferino viso,
N elle  tenebre eterne avrian sepolto 
l l  fallo mio. Ma, credi, assai piíi dura 
Pena, che il re non mi apparecchia, io pr<  ̂
N el m io rimorso. Eppur, cli’ altro potea? 
Sol, peregrino, ignoto, armi om icide

i58
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on io perciò m eco arrecava: i l  ferro, 
lie nel giovin superbo in mia difesa 
li sforzato adoprar, di man gliel trassi... 
h! credi; al sangue non son io cresciuto. 
Mc.  Era l ’ucciso un giovinetto?^?^. Ei pari 
'era d’età. M e .Che sento?..Po.E  p av ,ch ’ ei 
n ben d n ll’ uom ,sed ice il vercostui. ( fosse 

iggia correndo per rom ito calle...
Eg.  A nzi,ovsovviem m i,ch’ei da pria celava 
jl pallio il vollo in parte... Me.  Ei s’ascon-

(  deva?...

Iiggia?..— Ma tu nol conoscevi? E g.  Affatlo  
ranier qui sono; cd ci (1 ’ bo sempre inuante) 
ai) ero anco m i parve;..anzi, era, al certo; 
panni almen, ch ed ’E bde le fogge 

Énstravan piu cbe di Messene. Me. Oh cielo!.. 
TE!ide?..£';g. Si; pari alie mie; ch’ ioson o  

rd ’ E lide..A /c.T u sei?..Po. Ma perchè tanto 
Jamosa t)i, sollecita?...A/e. Che parli?... 

sollecita?...Po. Parm i. In somma, u n v ile  
ranier, cui svena altro straniero oscuro... 
Me. Chi sa qual fosse?...E ver...Non è c h ’ io

(  prenda
nsier di c iò ..P o . Per me, s’ io nol dovessi, 
1 reo per certo io non udrei. T u , scevra 
igni affetlo, stupore in ciò non poco 
arrechí: or che ti rale?..A/e.In m e,.fu ..m er»  
ma d ’udire.— Eppur, m en caso assai, 
arte mi par, l’ aver cosi dagli occhi 
gni uom tolto quel corpo: e tu si m ite 
1’ uccisor, che tanto in sè securo 

|ssi...Non s o . . .E g . Timor m‘indusse a trair»

i 5q
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N ell’ onda il corpo; arte non fu: securo 
Io sto, qual uoni conscio a se stesso iu  core.l 
Piii che nol pensi, addolorato io stava;
Ma tanto or piu, che te dolente io veggio 
D uhbia, e tremante per 1’ucciso..il/e. Io du 
Io trem ante?..Nolson..M a, gl’ infelici (b ia  
Pietade han tosto delle altrui syenture.

Eg.  Dunque di rae pietà ti prenda. Io soí I) 
M isero assai, piu che 1’ ucciso; e il merto 
M eno assai. Temerário, ei íu che volle
Senza ragione uccider me. Che valse,
Ch’io il pur vincessi, se in piu infam e guis II
10 sto per perder la mia vita? E s’ auco a 
N on m i vien tolta, a cor gentil qual puossi í 
Dar pena mai, che la vergogna agguagli?

D/e. Alto cor tu racchiudi in  basso stato Ü 
Quasi il tuo dir fa forza...Eppur,..se a luce a, 
L ’ucciso, o il nom e alm eno...p>o.,O r, poic il  
Brama d’ udir tai cose oggi ti prende; (nuo li 
Poich’ io m i avveggio, o Merope, clie impo ill 
Freno al tuo íavellar 1’ aspetto mio, 
N èsoperchè...A /e. Freno?..Che dici?..Io tec il
11 lascio. Po. No. Perchè da lui piu sappi, ti
Se  piu v’ avesse, io teco i! lascio. A lar li a 
Arbitra e donna d’ ogni cosa, i lsa i,
Son presto, e i l  bramo; il sei tanto píii dun^ 
D ’afiar st lieve. A te costui si aspetla;
D i lu i disponi a senno tuo. Sia questo i 
L ’ indizio primo, che da me non sdegni 1 
Ogni m io dono.T/e.E  che?..Po.D i ciò li preai 
Principio fosse al tuo regnar quesfatto  ! »



ATTÔ SECO SnO .

S c e x a  IV . —  M erope, E g is ío  .

E g.  E m en di lu i saresti a m e pietosa?
[ia giovinezza per m e non ti parla? 

i iiro non vciii in sul m io volto il core? 
i! on entri a parte dei m orlale affanno,

i cui m iei genitori?...oliim è!...N on fosti
' [adre anco tu? deli! delia m ia..it/e.Pur troppo 

’1 fui..pur troppo!..ed or, c t isà ? ..— Respira 
unque ancor la tua m adre?..E il padre tuo 
'E lide è pure?!?^. E i di M essene è Cglio. 

s Me. Di Messene? clie ascolto?7?ff.Io da ta m -  
irg lie l’u d iv a .ilíe .E P o lid o ro il nom e ( t in o  

jj >rse?.... E g.  Ceíiso è il nom e. Me.  E l ’ età?..
( E g.  M oita.

1/e -OIi c ie ]!..— Ma pureil nom e..—E di qual 
« i quai parenti era in M essent? il sai? ( grado, 

Dbile?..£,£\ No: di pochi campi ei dunno,
ii per diletlo coltivar godea 

o|)lle robuste libere sue m ani,
ivea íelice, dei suo aver contento, 

m dia consorte e i fig li./J /e .E  di si dolce 
ta cbi "1 trasse; e percbè m ai sua stan7a 
ngiava? E g.  Ei spesso a me narrò, che in- 
ssension di questo regno a fuga (te m e  

javean coslretlo; e cbe sovercbia possa 
alio nem ico il perseguia. Qui lutlo 
a torbidi e sangue; onde ei tremante 
r )a sua prole...Ob quante volte io *1 v id i, 

*o rarnmentando, piangere! Me.  Tu nato 
mque in M essene sei? T uo padre seco 
trafugaya in Elide? E g.  N o: gli allri

ê
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M EROPE,
M iei maggiori fratelli ei seco trassr,
Cui morte cruda gli furò poi tutti.
Io sol bevvi le prime auredi vila 
In  Elide; a lu i figlio ultim o nacqui;—
M ísero padre! ed ultim o ti resto:
Se pur ti resto!— In cor, già lin dai primi 
G iovenili anni m iei, desio m ’ entrava 
D i Messene vedei-, quasi mia culla, (parli?,.- 
Poichè il padre vi nacque. Mc. Oh ciei !..Cli( 1 
G iovine egli è, di quella etade appunto... t 
E quel contegno...e quei sem bianti..Ei pare; í 
Eppur non è.— Ma dianzi anco dicevi,
Cbe 1’ ucciso era d’ Elide. Eg.  M el parve.

Me.  Ei s’ ascondeva? Eg.  Si. Mc.  Oi cor?. ( 
Eg.  Superbo i

Me.Di vesti?...Eg.Ehhielle Me. Fuggitivo?. i
Eg.  Ralto |

Quasi inseguito, e di sospetlo pieno 
V enia ver me. Me.  Barbaro, e tu 1’hai morto ( 

E g.  Uccider me volea ./l/e. T i disse e inu ll 
Morendo? E g.  Io s le lliu n  cotai po’ sovr'esso, i* 
Piangendo...Ei fra i singulti era di morte...

Me.  Ahi m isero!..£’g...Sovvieinm i..or..si; I, 
Ogni íerociaim pietosito; iu voce (cbe avrebb ■ 
D i pianto, singhiozzando, ei domandava 
1 a madre sua.A/e.La madre? E tu fellone, ; 
Pérfido, e tu pur 1’ uccidevi? e il corpo 
Ne scagliavi nell’onda? Ohim è!..Perduto... | 

E g .  Me misero! che feci? II mio delitto , 
T e in alcun modo offende?—Or, tu n ’ avesti | 
Balia dal re, di me disponi; e n’ abbi 
Alta vendetta.— Oh c ie i! come polea

16a
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Dffender io te, M erope, cui sempre 
Sei m io cor venerai? —Sapea (lal padre 
_ie tue dure vicende: al pianger suo 
-‘iansi piò volte ancK’ io: la brama ardente 
di pur vederti anco pungeam i. Spesso 
]ol padre antico io porsi per te voti 
U ciei; con m an, ch’ era innocente allora,

• ipesso per te fiamma di puro incenso 
ííOsi davanti ai piccoli miei L ari.— 

id  io ti offesi? Ahi m i punisci: il m erlo,
1 chieggo, il vo*. — Ma, com e mai spettarli 
Jotea colui che a truce aspetto univa  
]or m alnato?...M a forse, ei tal non era: 
Secessità’l fea tristo...O him è! chedissi?
>e tu il compiangi, egli è innocente; il tristo 

1 o solo il son; deh! fanne in  rne vendetta.
9 M e.— Ma, qual parlar! qual piangere!..Che fia? 

Uai rnio grado ei mi Iragge a pianger seco.-^- 
!)i m e il tuo padre li parlava?/?#. Oli quante 
V olte di te, dei tuo trafitto sposo,
, De’ figli tuoi narrommi!.Mc.Oh c ie i! de*figli?..

E g.  Si; dei tre figli tuoi, svenati tutti 
)a rio tiranno, il«cui feroce aspetto 

prem er m i fea qui dianzi. Assai piü grato 
d’è in te il rigor, qualsia , che in  lui pietade.
M e.— Piü nonreggo al suo dire. Inchino appe- 

/a lm a  a pietà, che un dubbio orribil tosto (na  
L furor m i sospinge: appena io lascio 
Tacer pietade, ecco, s’io il m iro, o 1* odo, 

i i lagrim ar son risospinta. E g.  In core 
Juale hai battaglia? infra te slessa parli? 
*ietà ti fo? che non 1* ascolli? Me.  Ahi lassa!

i 6 S



M EROPE.
Che mai faro?— Nè condarinar ti posst*, 
G iovinetto , nè assolverti. Rimani 
Entro la reggia intanto: io vo’ fra poco 
Rivederti. Ben pensa; in  te ripensa 
O gni piii picciol caso di tup vila:
E in un rimembra ogni atto, e molto, escgi i 
D ell’ ucciso. Tornar li anco in  pensieio  
Dei dei tuo padre ogni pi li lieye detlo .— 
Ma, sei tu certo che il buon vecchio il nonl' 
Mai non cangiasse? di’. Es,. Certo ne sono. > 
Io, balbettando, a dir Cefiso appresi.
Quando ei poi mi dicea, che di Messene 5 
Fuggito s’ era, e in’ imponea ch’a ogni uomc ' 
11 tacessi, dei nome anco m i avria 
Detto il ver, so ciò fosse: era ei ben certo, a 
Ch’io ’l tacerei pur di mia vila a costo. 
Cldegli è M essenio a te svelai; ma ntilla 
Pote va io mai nasconderti? Me.  Deli ! b a s ta i1 
Cessa per ora.— A lie mie stanze è lorza,  ̂
Ch’ io mi rilragga a sfogar lungamente ! 
11 rattenuto pianto.— A te la reggia 
Sola assegno per cárcere. Di nuovo 
üd rolti or ora; e il tutto ritlitai:
A parte a parte, a tutto appieno, e a lungo, 
Risponderai: ch’ io verilier ti trovi...
Ma, tu non hai di m enlilor 1’aspetto.

i f l f

S cena V .— E sis to .O
...Che mai sara! Dentro il suo cor qual provai 
Martiro al mio parlare? Or, piu che tigre, ,r, 
JVL si avventa adir ata: or, piü che madre, „
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(olee m i parla; e tenera e pietosa 
[i guarda, e piange. A le iq u a l puòm ai doglia 
ueli’ ucciso arrecare? Ov’e'la  alfatto  
rba madre non fosse, e da gran tempo, 
uria clie a lei svenato avessi un figlio. 
a pur, chi sa?...forse alcun altro aveá, 
íe caro 1* era: o a’ stioi disegni lorse 
aya aspettando alcuno; e quei...M a invano  
to  dicendo; io n u lla so .— Ben \e d i,

;isto; or vedi, se diceati vero 
luo vecchio huon padre: jj I n andi mai 
Non abbassarti a invidiar; son essi 
Piu in fe lic i di noi V ero è, pur troppo: 
: posso om ai dei m io destin dolerm i, 
ral ch’io nre 1’ abbia, o\£  pur tragger veggo 
dolorosa vita da tanto alta 

>nna, or deserta. —Ma, già già si annotta: 
■icliè l ’uscir di qui m ’ è tollo , il piede 
d regai tetto inoltreiò: di questo 
ngue m ondarm i voslio . Ali ! cosí lorm i 
■tessi il fallo mio! Ma, giusto è i l  cielo; 
tullo sà: puniscam i, s’io ilm erto .

dl’ alba io giungo: assai ventura io m ’ebbi, 
i ie non fui visto enlrare — O fera reggia, 

>po tre luslri, io ti riveggo al fine.



MEROPE.
C he fra m ie Lraccia in  securtà traeva 
D el m io buon re l’unico íiglio, il sacro 
Avanzo dei suo sangue: ma, compreso 
D i ben altro terrore, or torno...Ah ! questo, ' 
Pur troppo è queslo di Creslonle il cinto! 
Questo e il fermaglio su o ; sculta d* Alcide > 
Evvi Timpresa: in man P eb b’ io per anni [ 
Ben sette e sette. Or venti lune appunto 
Compiono, al fianco i gliel cingeva, io stess il 
Ahi sconsiglialo giovinetto! udirm i 
T u non volesti; a’m iei canuli avvisi 
Sordo...Ecco il írutlo !...Oh m alvissuti gior iu 
Per me ! Da un anno io ti perdei; già indari i 
Di te yo in  lraccia da sei lunghi mesi;
Ed or, qui presso ajla natal tua terra,
D el íiume in riva, per sentier romito,
Trovo tue spoglie in un lago di sangue? tr( 
Oh me in felice!...O r, che faro?...M a pria i 
Veder Merope spero. Ah, voglia il cielo , a 
Pria che al tiranno, appresentarmi a l e i ! le 
N u ll’ altro io bramo. Ornai per me che leme !o 
Che perder h o , se il m io picciol Cresfonte l 
M i è lolto?..Eppur, chi sa?.Fors’io m ’ingann( rt, 
Forse...M acom e esser può m ai?...La madr a 
Ne saprà forse...E se nol sa? D e li! come ir- 
Potrò mai darle io nuova orribil tanLo?... \ 
Come Lacerla?Oh ciei !.,.Ma, alcun quigiung ii 
Ascondiam ci...M a no; donna è che yienc;.. 13 
E sola viene;...e parm i,...ed è pur dessa... n. 
lncontriam la.
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S cena. II .— Merope  , Polidoro.

Po.  Regina. Me.  O h! chi m ’appella 
l, ui di tal nom e ornai ?..Chi sei,buon vecchio?.

[a che veggio ? se’ lu ?.. non m ’ inganno io ?... 
e olidoro? P o .S i...Me.Parla: iliiglio ...A vrechi 

m etu  vita,..o morte?Po..AUin..pui*..dunque 
> ti riveggo...A l fine un bacio im prim o  

s i l la  sacra tua destra. Me.  II figlio, din im i... 
o.Oh ciei [..- Parlar qui posso?M e .II puoi per 
on \ 'ha persona;e soia andarne io soglio,(ora; 

"! ia dei sole, ogm giorno, a lagrimare 
a, di Cresfontein su la  Lomba.Po.  Oh tomba 
el miglior re, che fosse m ai! D eh, possa 
là spirar sovr’essa ! Me.  Or r ia, mi narra... 
reinar m i íai ..Perche indugiar ? si mesto 
irchè ritorni ? i passi suoi spiasti ? 
ntraccialo non l ’ hai? Parla: or sei lnne  
m, che parlisti d’E lide; ed or 1’anno, (ce!  
íe ogni giorno io m i moro. Po.  Ahi m e inf eli- 

i! nsa qual pianlo è il m io...T u non ne udisti 
p ai dunque?..jWe.No..Ma tu?..P .Trascorsaho  
;?:ecia; ali’antico fiauco lena porse (m ezza 
5 amor, la speme, il gran desio: C illene, 

impia, Pilo, Argo, Curinto, Sparta 
visitai, con altre ciltà m olle;

: i indizio pure ebbi di lui: P ardente 
, a giovinezza, e i generosi spirli, 

li sa lin dove lo sp ingeano! -A h  figlio !... 
oppa in te di vedere era la brama, 
apprendere, d’ andare: o degna prole 
d grande A lcide, il m io lugurio vila

167
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Non li capea. Benchè clel tutto ignoto 
Fossi a te slesso, ogni tuo senso, ogni alto, I 
Pur ti svelava...A /e. Oh quai diversi affeitln 
Al tuo parlar provo ad un tempo! Ah ! dowj 
Dove sei, figlio?...E  il ver mi narri? ei degL 
Crescea degli avi?P.Degno? Oh cicl! piíi ard t 
índ ole  mai, piü nohil, piíi sincera,
Pih modesta io non vidi: e di persona 
Si hen formato: e si robusta lempra;
E cosi maschio aspetto; e cor si uruano: —
E che non era in te ? D i mia vecchiezza 
Sollievo solo; in te vivea 1’ antica 
Mia consorte* in te solo anch’ io vivera: 
Ben altro a noi, che íiglio...Ah ! se tu visto| 
Fi a noi lo avessi !...Quasi in cor sentisse 
G li alti natali suoi. con dolce impero 
Ei ci reggeva a voglia sua: ma sempre 
Eran sue voglie e generose, e giusle.—
A h ! m io íigliuol, rimembrar non ti posso II
Senza che il pianto dagli ocehi trabocchi.

M e...E  me pur fai tu lagrimare a un tem 
Di gioja e di dolore. Oh cie lo !...e  quando 
II rivedrò? deh, quando?...O  figiiuol m io, 
Degg’io saper Luoi pregj tanti, or mentre 
Saper non posso ove ti aggii'i ? Po.  Oh ! quan 
Qual pena m ’era il non poterli mai,
Fuorcli’ei vivea, far nulla intender d’ essoí t
Ma periglioso era il fidarsi: appena
II convenuto segno osai mandarti,
Per farti udir ch*ei me lasciato avea,
E cli* io posciail cercava. Me. Ahisegno infa 1̂ ij 
Ah, giunto mai Lu non mi fossi !...Iopace (st<



a! piu non ebbi cia quel di...C lie clico? 
ce?...A h! nonsai...D ubhj c terrori orrendi

i  m ille  a m ille, e false larve, o yere,
jí 'agitan sempre. A l sonno io piu non chiuda
■ ]P ébra mai: m a se natura, vinta
ii r da stanchezza, un colai po’ richiam » 

quiete i m iei sensi, orricli sogni
à m i travaglian, clie le lungbe veglie.

Io vegg’ io m endico andarsen solo,
■ ssperlo, in  balia di cieca sorte;

tto m isere spoglie, a scherno preso 
i grandi alteri, e di repulse intam i 
vililo ...O him è m isera!...O r lo veggio 

i m ar li emente infra 1’ onde m ugghianli 
esso a morire; or di servil calena  
roo le m ani e i piè; da rei sicarj 
a assalito, e straziato, e ucciso... 
i cicl !...m i balza ad ogni istante i] core;

I, ogni uomo ignoto, clie di ria fortuna 
ovato ba stral, penso ch’è il figlio; e tremo 

jj 1 credo,e aggbiaccioie d’un mártir non esco, 
i in un peggior non entro .— 11 crederesli?
), i gioyinetlo, cbe dei íiume in riya 

i in priyata rissa ucciso cadde,
:l i fu nell’onda per timor scagliato 

l l ’uccisor, turbo m iei spirti; e ancora 
! turba. Era stranier0 . .P 0. Ucciso?..Jeri?.. 

auiero?..in riya?..O h c ie i \..Me. Ma che! tu
( tremi?

m m i,..forse il m io dubbio?....O him è !....tu  
i pallidisci?..in piè li reggi appena?..(piangi?., 

o .-M isero m e! chfi lar degg’io? chedirle?„.

ATTO TERZO. l 6 g
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Me.  Fra te chc par]
Cliesai? che temi? U dir pogl’ 10: deh! tramiii 
D i dubbio; su...Po. Parlar non posso;..e voc 
Mi m anca,..elena..M e. Inorridisco..Ardir< 
G ià pi 11 non ho di chiederti..M a, il voglio; 
Sapere il vo’. Che piíi rimango in vila  
Se madre ornai non sono? or di’ ; tu il sai;| 
L ’ ucciso..Po.Io nulla so./J/e.ParlajPimpon 

P o....D onnav ..conosci...questo...cinto?
(  Me.  Oh vis

Di fresco sangue egli è 5tillanle?..Oh cielo! 
E di Cresfonie il cinto..Intendo..Io...raaiici 

P o ..In  riva al fiume, al raggiornare, or diai 
Io ’l ri trovava sepolto nel sangue:
Uom  fuvvi ucciso;ali! non v'ha dubbiojegli 
11 iiglio tuo.A/e..QuaI mor!e!..Oh rio destin 
Ecl io vivo? - Ma Lu, cosí guardasti
Un tanto pegno? Ahi folie! in chi riposi
M ie speranze, mia vila? al di lui fiança
Forse tu sa r li  non dovevi sempre?
Qvial ferro lui potea svenar, che pria 
Tua lúnga inútil vita non troncasse?
Me servivi cosí? cosí 1’ aniavi?..—
M a,ohim è! tu piangi?e non rispondi?Ah!col 
D el fato è sol; deh ! mi perdona: io sono 
M adre...Ah no! piu nol son...M orive...

Po.  Io merto,
Mi sero me! tutto i l  tue sdegno...Eppure 
Sa il c ie i , s’ io colpa .. Me. Ah! mel diceva 
ln  quella norte orribile, chein b accio(cor ü 
loteiponea: ..Ma piix tu nol pedi’ai...
Con tue picciole mani ei mi avvingbiay*
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s strettamente i l  collo; oh ciei! parea 
ii íasi il sapesse, che per sempre ei m ’ era 
8 >!io.— Tre lustri in  rio lim or vissuti,
! pianto, in vana speme, ove son iti?
; P olifonte 1’odioso aspetlo, 

i me solferto, e tanti affanni e tanti;
; trcldio tutto perdessi a un tratto poscia? 
ui in qual m odo!...E  agli occhi m ie i!.. Per 

un vile...O him è ! di sepoltura privo..(m ano  
D glio , deh ! íiglio alm en tuo corpo esangue 

íto m i fosse! Infra gli amplessi, e il pianto, 
jitessi alm en...su l tuo corpo morire!... 
n P o.  Ed io,. tre lustri di paterna cura 

íderli tor cosi? Misero ! io vengo 
( trafiggerti il core Eppur,.. tacerlo 
„ il poleva io? d /e.M orire, altro non resta...

S ceka III.— P olifon te} Mcrope, 
Polidoro.

P . D i nuovo pianto, e inusitate strida 
vengoal suon: che fia?— Chi sei tu,vecchio?  

)e m airecasli? Me.  Or via, v ien i, o liranno,
Ji pianto al suon; di pianto, qual già udivi 

questa reggia stessa, il d i che morte 
guia tuoi passi. O tu, che il cor ti pasci 

, :11’ altrui pianto, or godi: al íin dei tutto 
ha mi vedi P .  Ah!— Rimaneati dunque  

, tel íiglio, che negar üM e.  Oh mal accorto 
•i ranno t u ! creder potevi spento 

mio figliuol, poich’ iovivea? Qual vita 
aessi, il sai; sempre a yederti aslretta...



5-2 M Í R O P E .
Si; vivo egli era; io tel celava; e in peito i  
Unica speme io racchiudea, che un giorno L 
Qui il rivedrei terrore alto degli empj, |  
F ulm in dei Ciei, vendicator dei padre, I 
D ei fralelli, di m e, dei soglio avito. —
Se ciò non era, un solo islanle io mai 
Udito avria tuoi delti, a me pi l i  crudi, 
Quando offri pace ed esecrande nozze, í 
Che in minacciarmi aspro servaggio, e mort 

P .  T al dai mercede a chi dei tronoapai t 
Voleati? O donna, io che tiranno m ’ odo i 
Som ar da te, nren di te crudo io sono. )' 
Sapeva io, s\, vivo sapea il tuo figlio;

-N è m ’ ingannasti...M a, per ora io scuso f 
11 duol tuo giusto: un dl verrà poi lorse...- li 
M a, certa sei di tal novella? O v’ era 
Questo tuo figlio? e donde vien costni^ 1 
Che messaggero?..Oh! non m 'è nuovoaffati 
II tuo volto; mi pare...Po.  A  te son noto... li 
M irami fiso; dei tuo re Cresfonte 
Spesso m’ hai visto al flanco. Polidoro 
Son io: Messene abbandonai, quand’ allri o- 
Da serva fronle a usurpalor piegava. 
Raivvisami: píu bianco è ver ch’ioreco  st 
Dagli anni il crine; e piii curvato il tergo, s 
E  tinto in  morte dagli stenti e angosce 
II volto: ma pur sono ognor lo stesso;
Ognor nemico a tè piu fero, Ho salvo 
L ’ unico figlio dei mio re: nudrito,
Educato l’ ebb’ io; per lui lasciata 
Ho la natal m ia terra: e le perdute 
Riechezze, e onori, e la per lui perduta



|)olce patria, piíi a grado eranmi assai 
he ogni alto slato, e 1’Jobbedir tirauno.—  

|tbi lasso m e, cbe con lu i non spirava!... 
e dei passalo aver vendetta bram i, 

bi rue Ja prendi: in  liberta dolersi 
jlerope lascia; e di m ia  Irista vita, 
bespenla è ornai, me sciogli. Altro non duol- 
b eil non polerdar oggi i piíi verdi anni (m i, 
1 sangue de’miei re; m a, tal ch’ io 1’ offro, 

ijiuesto m io tremolante capo, il prendi.
P . Pietà mi lai, non ira: assai ben íesti 

i’ im porti esiglio. A  suddilo ribelle

tua non allra io do.N on dei soltratto 
nciul, cbe pur fu generosa 1’ opra, 
a dei íin scellerato a che il serbavi, 
lpevol sei. T ’era m estier quel giorno,

|h’ io sconfissi in  battaglia i l  signor tuo, 
orm i, quel d i, la vita in  campo; o allora 
orir per lu i.— Pure il passalo io voglio

tdel lutto obbliar...M a, íinla nuova  
n rechi ad arte forse? Or narra, quando, 
pve, com e ei m oria.../1/e. Saperlo estinLo 
te non basta? anco vederlo lorse 

|arresli? e il v ile  tuo trem ante core 
ssicurar con tal feroce vista?

Íia madre veder sul morto íiglio
■ger pianto di sangue? Or va’ ; dal futme, 
onorata no, ma quela tomba 
ha, ritrallo, e in  M cssene strasci 

zj, cui dar non gli polesli vivo, 
ato gli abbia; va’. Quei che Lraíitto (da ? 
lianzi, era il mio íiglio. P .E íia  cb’ io ’l cre- 
. II. M



M EROPE.
E li  tu seco? di’. Com e?... Po.  Par troppo 
Giungeva io la rd i! Ah ! me con esso ucciso 
Avria colui. P iò nol vid’ io... P .  Ma come |l 
II sai lu dunque?Po Ecco; il suo cinto èques 
.Spoglia già di Cresfonte; ancor grondante f 
E dei suo sangue; che in  un mar di sangu ) 
Cola il trovai: mira; il ravvisa; il crudo ] 
T uo sguardo pasci.—U n giovinetto, ignoto ; 
Stranier, d’ Elide.. Oh ciei !...Cosi non fos , 
Com ’ è pur desso! Me.  II mio m orir tra po ;; 
F è ten farà.— Ma tu, che qui f in íln g i, ; 
Forse lu il festi ivi svenar...Che forse ? [.
D uhhio non v’ ha. ColPuccisor tu dianzi | 
TranquillamenLe favellavi: or donde 
Pietade in le, che pur di lui sentivi,
Se di crudel des'10 liglia non era?
A h ! si; tuo messo era colui... P .  T i accech , 
M erope, tanto? Io mai nol vidi; il giuro.
Se qui celato il tuo íigliuol venia 
Solo, fuggiasco, in menzognere vesti,
Come sapcrlo io mai polea? Colui,
Che il trucido, come il potea (d eh ! d im m , 
Piavvisar egli m ai, se a lu i non m eno 
Era ignoto, che am e? V uoi piu? tu stessa , 
D ell’ uccisor pietade non mostrasti?
N ol lasciai forse io teco? a piacer tuo 
Non l’ hai tu stessa interrogato? donna 
D el suo destin non ti fec’ io ? Me.  Se reo ;f 
Dunque non sei dei colpo, in questa reggi l; 
Sta fra tue m an quelPuccisore inlam e: h 
Può sol vendella alcuno istanle ancora 
M e rattenere in  yita. Or ía ’, ch’ io il veggí i;

1 ;4
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Eillima tosto cader snlla tomba 
8 3ell’inuJto Cresfonte; ivi 1’ infida 

Um a spirar fva m ille  strazj e m ille  
■'a’ cli’ io ’I vegga: ed a llo ra ../3. Io dare a dritlo  
‘olrei m ercedc a chi svenava un vile ,

5 ihe a tradim eulo a uccider m e veniva: 
ria pur ( s ’io son qual tu m i lacei, or m ira )  
)el m io nem ico vendicar la morte 

“o stesso voglio: e teu prom etlo intera 
liustizia in breve...A/e.Aspra la voglio,e pron- 
. inaudita, e terribde: nulPaltro (ta,
la i ti cbiedei: favore ultim o, e primo, 
luesto m i fia da te... Ma, vero parli ?... 
fon ben m i afüdo...Sbram ar gli occlii m iei 
>el sangue tutlo di quell’ uom  feroce... 
he dico, gli occbi ? io voglio a prova,io stessa, 

ferirlo; im m erger m ille  volte io voglio  
ntro quel cor lo stile...A troce core, 
be u di a il m io íiglio, in voce m oribonda  
•i pianto e di pielà, chiam ar la m adre... 
’ udiva; eppur n e lP o n d e lo  scagliava, 
orse ancor sem ivivo; ancora forse 
al dapotersi trarre dalle orrende 
auci di lunga m orte...Ed eg li, or dianzi 
me il narrava; io 1’ascoltava; e quasi 

inocente il creclea; quasi pietade, 
ü cbe 1’ ucciso, 1’ uccisor mi (ea.—  
ela? scontarla or or saprò : vendella  

i i ne faro, qual non s*intese m ai;
stessa, or or: tu il prom etlesti; dim m i: 
atterrai tu? P,  Qual piu li piace, in breve, 

ien d e tla  qui ne avrai tu stessa. A h! possa



M EROPE.
C osí il suo sangue entro il tuo cor far scema 
L ’ odio che in sen m i serb i! in lu i, deh, tult 
Possa il tuo sdegno saziarsi ! Io volo  
A  disporre ogni cosa: il giusto pianto 
N on  vo’ per ora io piii slurbarti, o donna: i 
Ma tosto in parte a rasciugarlo io riedo.—  « 
T u , non lasciarla intanto: in  te non biasmi n 
Pietade omai: ma delia madre or 1’ abbi, 1 
Se già ne ayesti dei figliuol cotanta.

S cena IV .— P o lid o ro , Merope.
Po .  Per or, deh ! vieni alie tue slauze;soffr 

Che dei tiranno 1’ ollraggiosa e tarda 
Pietà m i valga; cbe a’tuoi piedi io spiri, f 
T eco piangendo, e parlando dei figlio... in 
Ch’io vendicar lo veggia, e poi m i muoja.— 
V ien i; ben senti; dal dolor, dali’ ira f
Sei travagliata, e in piè ti reggi appena.
Se alcun sollievo al corpo egro non presti, u. 
N è la vendetta, cbe pur tanto bram i,
A  yeder giungerai. Mc.— P u rch ’io la vegg. %
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S cena P rim a .— E gisto .
Imposto ha il  re, ch’ io qu\ l ’allenda?È fern 1, 
Dunque il destino mio: qual ch’ egli sia, I Si 
Intrépido lo  aspetto.Emmi sollievo  
Solo, il saper ch’ io non son reo. Ma, sempre 11



íuell’ ucciso m i sta.— S’ io ín  core 
•olee lusinga di perdono, il ciclo  
a perchè om ai 1’ accolgo. O am alo padre,
:r te soltanto io viver bramo ancora, 
r rivederti; per tornarti a pace 

h’ io li tolsi; per chiuderti gli antichi 
echi m orenli: cl»e ai luoi giorni estremi 

avvicini pur troppoL .A hi figlio ingrato! 
irse afírettasti il suo m orir tu slesso!...

Sceiíà II .— P olidoro , Egisto.

P o .  Par che M erope alquanto or si racqueti, 
peitando il tiranno: a quella tomba (voti.. 

“ attanto aj 1 (111 <.).E .. .Qual voce ! . .Po .ívi i m iei 
Oh ciei! lia ver? Quel vecchio...

Po.  Ivi mi giova
rsare il planto...

Ptg' Alt non m ’ inganno; è il bianco  
! o crin; suoi passi; i panni suoi..Deb! \ olgi 

r me, buon vecchio. .Po.  Oh !chi m i chi ama?
' E g .  Ah padre!..
I.Che veggio?Oh ciei! tu qui?tu \ ivo?Ahi do- 
'.rovo iom ai!deh!ti nascondi.Io trem o... (ye  
iero le ! Perduto se i.iT g .D eh  ! lascia, 
io m ille volte pria li slringa al seno.

Ire, al certo per m e portasli il piede 
ro M essene, ove liai nem ici lanti; 
per m e porti a tal rischio...O h cielo! 
liglio empio sou ioj tanto non merto:



M IR O P E .
Troppo in lasciarti errai.

P o ...Per lo grau pi.into.. 
Parlar..quasi...non posso..Ohimè! t’ascondi... 
F uggi...T u  sei. —  Grave periglio è il tuo... I 
Come inM essene, in  questa reggia?..Pg-. O pa-1 
T u  in m al punto mi trovi: entro la reggia (d r e ,' 
Slo custod ilo ...A li! clie m i scoppia il core, o 
P a d r e ,in  doverti confessar, ch’ ioforse  
A lia condanna di supplizio infame,
Come om icida, assai sto presso. Andronne 
Fors’anco assolto, che innocente a un íem po; 
Benchè om icida, iosono...01iim è! qual íiglio « 
In m e r itr o v i! Po.  O li inaspetlatoevento! U 
T u forse ucciso hai lo slranier, che in riva?. 

E g .L ’ uccisi io, s i ; ma in m ia difesa, il giuro n 
P o . Oh fatal sorte!..Oh m ie cure palerne!.. is 

D eli, dim m i;..osserva, se nessun qui ci ode. ti 
Es;.Per quanto iom iri,alm a non t eggoril pas l 

Onde là s’ esce delia reggia, c ingomhro (so ii 
D i guardie; ma son lungi; ud irnonponno.— I 
M a, eche vuoi dirrni, ch’io nol sappia,o padre e 
Ecco, ai piè m i t’alterro: ah! g iàpriad’ ora, .o 
Penlito in  core e ripenlito, io piansi 
D ’ averti dato si mortale angoscia.
Tutto già so: che non mert’ io? Si dolce 
Padre amoroso abbandonare!...Ah! s’ io tt 
Teco un di torno a rivcder m iei Lari,
Mai piii,m aipiu, nè d’un sol passo, iovoglio  l 
Scoslarmene; tel giuro...Oh ciei! 1’ amata fr, 
Madre, che fa?..piange di me .benP odo;. s 
L aveggio;..ep iango...P o.  Oh íiglio!...O r n< í 
A lagrim ar..Tem po non è..Vorrei..(síorzarl f.
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Ir penso: e s’ uom qui li \edesse?  am olti 
foto esser d e i;..se ravvisato?..Io tremo 
er te so ltanlo ..A  clie ti esposi?..Ah!, meco 
itvatti or dove quesla lunga notle  

. 1 p.anto trapassai; ch’ o vi t’ asconda, 
ifino a sera alm eno. Ali ! se il tirauno 
tai ti scoprisse!.. e s’ ei sapesse a un tempo, 
h’ io ti son figlio!. V ien  : assai m i resta 
i speme ancora: P olifon le  acceso 
on è d’ ira soverchia; e a me la stessa 

, [erope or dianzi ebbi pietosa m olto: 
j ttindi sperar mi lice ancor perdono 

el m io d e lilto  involonlario. Po.  Oii cielo!.. 
[erope stessa?..A te ? .— Breve, ma pieno, 

i iria mestier ch’ io gli parlassi-.AIii lasso!., 
he ío?..cbe dirgli?. e cbe tacergii?— A scondi 
e slesso alm eno per brev’ ova.. .Eg.  In ;a n o  

. tenlerei; cercato io fora; imposto 
, ’ è l ’aspettare. Ma, percbè celarini?..

P o.  T u m a in o n fo s li inp iú m orla l periglio; 
i è in piú m ortale angoscia stetti io mai. 

erope stessa ha il tuo m orirgiurato: 
Poliíonte or ora infra i suoi fidi, 

ui con Merope viene. E lla  vuol darti 
orle; uccisor deli’ unico suo figlio 
rede Merope te. E g.  Cbe feci?Un figlio 
3 rimaneva? un figlio?Ed io g lie l lolsi?—  
b! vien i, o m adre sconsolala; in  questo  
erfido cor 1’ ira tua giusta appaga. 
uni m orte,estrazio,e in fam iaam e non dessi? 
Po.  M a,..dei sno figlio.. 1’ uccisor .non sei.
. D unque?Po. N o lse i^ P g , Cbe piu?Tal jni

(crede cila:
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Priva è dei figlio:al suo dolor sollievo
Fiaruccicíerm ije venga..,Po.Ahno!,.Del fig lioI1 
Priva nonè.j& .M aquelch^o uccisi..—Io voglvoi 
A ogni coslo vederla; uclirla..7?o.A li!...Fuggi.,p  
I^èilvo^nè il posso.L)o.Oahiien...£'.g.M a s^olí

( non sono..|ff
P o .Tu sei..quel figlio, clPellaestin lo p iange.l 
£\Io?che m i narri? io son?..Non mi sei padre? >j 

Sangue son io d’ A lcide?P . 01» cielb.Deli^taci. , 
Benchè non figlio, a m e  sei pi li clie figlio.
Io di qui ti sottrassi; io ti crescea 
Solto li nome d’Egislo; io ti sei Lava,
M isero me! íorse a peggior destino.

E g.  Oh a me ünora inpenetrahil sempre 
Proíondo arcano! lu  me non so qual misto, |], 
Incognilo, indistinto amor sentiva 
Per M erope, in  vederla; e in  1111 sentiva 
Per Poliíonte assai piü sdegno e orrore,
Clie avessi mai per rio tiranno. Or veggo,
Or ram m enio, or comprendo. 11 nome luo 
JNon è Ceíiso. Po.  È Polidoro. H nom e,
E in un mio slalo a te celai: temetti
La giovenil franchezza tua: ma come,
Chi preveder po;ea?.. Ma, 0I1 ciele»! inlanto. j 
L ’ora passa, e fra poco...Ah ! s’ io potessi | 
D ire a JVIerope in tem po...Eg.  11 ciei, che paryd 
Presieder solo al viver mio finora;
E i, che Lambino dalla vigil rabbia  
D ’ assetato tiranno m i sottrasse;
E i, che a tua vecchia elà di cor, d’ ardire,
D i forza e lena giovenil soccorse;
F ia cli* or per m au delia m ia madre islessa



?erir m i lasci? Ed io, pvole d’ A lcide, 
i [o, se v’ lia chi la man d’ un brando m ’ arm i, 
> ?orse atlerrir m i lascierò da un vile  

riranno?...P o.A h giovinetto! altro non vedi 
i u h eil luo valor; ma il tuoperiglio, io ilveggo . 
•Per lusingar piii M erope, e scemarsi 
i J  odio di tutli, or Poliíonte astuto 

belade finge dei figliuol, che ucciso 
je avria, polendo. Ma, se il crudo in  vita 
Kornato il vede, in sua feral natuva 
)i sangue ei torna; e tu sei morto.Ah! lasciaj 
td incontrar M erope volo.; io forse 
tncor potrò...Deh! s’iogiungessi !..£M o veggio 
Jenir ver noi soldati...Po. O liim è! che miro? 
líerope vien con P oliíonte...A h ilasso!...

E i•. E a lor vien dopo un numeroso stuolo... 
Po.  Che mai farò?...Stalti al mio fianco,o fi- 

lo i ire alm eno in tua  (1 ilesa io giuro.— (g lio ;..

K c en a  III . —  P oli fon le ,  Merope, E g is ío ,  
P olido i o, Popolo, So lda li .

I P .  M erope, in mano ecco a le do P infam e  
■  ccisor dei tuo figlio. Avvinto ei sia 
§ ’aspre catene; e a un sol suo cenno, ei cada. 
I  Mc.  Ahi sccllerato, Larbaro, íellone! 
Issassin v le, la tua mano impura 
lagnata hai tu dei m io figliuol nel sangue? 
lhe mi vai tullo il tuo? sola una stilla  
Iconlar m i può di quello?— Io, che già tanto 
Ira in le licc! e tu, sovra ogni donna,

■ o n a  ogui utadre, tuiscra m i íesli.—.

At t o  q c a r t o . 1 S 1
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Stringete voi que’ ferrei lacei; orrendi 
Strazj inauditi apprestategli: ei spiri 
Infra tormenti 1’ alma. Io vo’ mirarlo 
Piangere a calde lagrime: non cli’una,
M ille  vo’ dargli io stessa orride m orti.—- 1
Alii lassa! e ciò ti renderá il tuo figlio?

E g.  A  te mi arrendo, o Merope: a una madr< i 
Si giuslamente disperata io cedo 
D isponlaneo volere: e, s’ anco. in ceppi 
Costor non m i stringessero, tu sola 
A far di me qual piü vuoi strazio basti. 
G iustoè il tuo sdegno..Eppur,sai ch’ionon reo  
E degno or dianzi di pielá, ti parvi. 
jl/e.Io?..D i pietà?..per te?.. M apur.que’delt 
Sovra il m io cor d’ ignota forza,..—Or v i aj g, 
Che pielade? cbe detti? A che piu tardo? t 
Andiarn; su qnella lomba strascinatelo:
L ’ ombre dei padre e dei figliuoli uccisi (, 
De! suo sangue si appnghino:...e la mia; t 
Ch’ io seguirolli in breve. Po.  U n solo istant t 
T i piaccia ancor sospendere.— Soldati,
E  voi, M essenj, teslim on vi volli 
A  questo giusto alto solenne.— A danno ■; 
D i m e serbava occultamente un liglio 
Questa adirata madre: eppur pietade 
Io dei suo duol sento or non poca; e altesto
II ciei, che s’ella  in generoso modo 
A^ivo svelato a me 1’ avesse, io cura
Preso ne avrei, qual d’un m io figlio, forse: J 
M orto,m ia cura è il vendicarlo.— U diste?— 
M erope or tosto si obbedisca: è poco 
ü n a  vittim a sola a dolor tanto.



Es,.A h ! tli Cresfonte alPom braaltrasi debbe  
ittim a om ai. M e.  Che parli ? Andiam ...

Po.  D e h !...Prego; 
idugiaalquanto:..Io vorrei divti..Ah!m ’ odi.. 
Me. Clie parli or tu somniesso ; Er già fido 
u di Cresfonte; al suo rimasto figlio 

■( ri custode: or la lua lede forse 
'incresce? E che? d e li’ uccisor ti du ole? ...

Ielà ne senti ?...Osi pregar, clie il colpo?... 
o Io?..pielà?,.no..M a, tu sei m adre..Arresta., 
dir piir a lungo or da lu i slesso dei 
sse assai dei luo liglio. Po.  Coslui drinque 
conosceai'./1/.Che udir?.Clie ardisci? E speri 
:em arm io sdegno?Ei nonsvenom m i il liglio? 
on m el dicesti? e uol confessa ei stesso? 
non m el dice grondante di sangue, 
uesto suo cinto, clie tu in m an m ’ hai posto?  
Eg. Q ael c in to è m io,tel giuro.Dal m iofianco  
idea sfib b ia to .../’o. U n a llro  esser polrebbe 
nrile a quello ...E  quell’ ucciso...forse 
on era i! liglio tuo ../l/e .Q ual nuova ascolto 
liqua fraude!...A hi rio tiranno! or lutti 
unque hai corrotti? anche costui, già tanto 
rdeíe a noi? Quasi a trioufo, in vila 
uoi 1’ assassin dcl m io iigliuolo, e fingi 
olerlo spfento? e mezzi tali 1...P. O donna, 
u pel dolor vaneggi. Or, chi non rede?... 
re.Dunqiie,sespento il \ uoi dav> er,null'allro  
iò m i rim an da udire. A fren non tengo 
ia piu mia rabbia omai: già già m i adira 
onlro me slessa ogni indugiar. Che r ale 
piú inoltrarci? in  queste soglie ovunque
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D el par si aggira il trucidato sposo: ;
Tosto ei si appaghi.-A  me quel ferro;io stesss, s 
Io si, svenarlo or di mia mano... Eg.  11 pett d 
Eccoti ignudo. Ahi m adre \...Po. Arresta... ;

Me.  M uori.. (vista |
P o .D eh!ferm a..P .O si tutanto?A/.Iniquo...O  
T upiangi?  e trem i? ...E d io ,ferir no l posso!. i 

P .Q u a l havvi arcano?Or via,vecehio,favell; r: 
P o.D eh lp er pietà...P .Parla.A /e.C h’io’lfera ir 

]?o. E quesli. i 
Aíe.C lii m ai?P .Su , sv e la ..P o .E ..d li glio mia, 

Me.  D eli! com e?, i 
P .  Coslui tuo íiglio? Eg.  Ei mi fu padre. 5 

Me.  Ei m ente:— * 
Ma, s’anco il fosse, il mio íjgliuol mi lia speuto il 
M uori. P o . Air! ferm a...E il tno Íiglio.

Eg.  O m adre....Meí  Oh cielo il 
P . Gostni ? ...Po. Sei madre; salvalo.

M .  II m io íig lio !.. * 
P .  Qual tradim enlo è questo ? Olá, soldati.. I 
Me  Io tisonsciido,ofiglio ..A h! ilc o r m e ld ice  ® 
Son madre an cor ...P . Soldati...

Me.  A lui non giung* , 
Ferro, cliem e pria non Li aíigga...EgXy madre ■ 
Fra m ie hraccia li stringo!. .P .O r, qual rnenzo « 
Ne arrechi tu, testor di fole antico? (gua ; 
U n infam e assassin, cldesser nol niega,
Sara suo íiglio? e il crederò? Soldati,
S i uccida tosto. Me.  Infam e tu... Ma salvo, I 
F iu c lf io respiro, è il  fig lio .P o .Ilcieln ea ltestoj - 
Cresfonteegliè. Quel cinto, è il suo: solnacquq ■ 
L ’error da eiò. M esseuj, a \ o i  son noto;

iS j
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spergiuro non sono.. Eg.  E niun fra voi 
e ravvisa <lal vo lto?  U nico avanzo  
el vostvo re son io. T ia  voi non liavvi

ficrrier de’suoi? ...P .M ente costui.Si tíccida 
/ e .  M e pria...N o, m ai...

ÜSg.Deh ! m i si sciolga il bracc" 
brando, un brando a m e si porga: ai col

Í:onoscer farom m i. Mc.  Oh delti ! Ob ve 
rme d ’ A lcide! Agli alti sensi, agli atti 
il ravvisate or tutli ? E nol ravvisi 
Polifonte,al luo lerrore? Or trem a... 

no ! cb’ io trem o;io le ginoccbia al suole 
go...D eh ! tu Palm a a pietade inchina. 
esto m io rogno, onde ripormi a parte 
le v i,(a lm e n  pareva) intero il serba;
1 tuo per sem pre. Io, 1’ usurpato seggio, 
kl trucidato m io consorte, e i íigli, 
tto omai ti perdono: unico al m ondo  
esto liglio m i avanza; altro non chieggo; 
b ! tu m el dona; d e b !..P o . Pensa, cbe b 
m iciancorn el luo mal lerm oregno; (mo! 
e uccider lu i, senza tuo riscbio grave, 
n puoi. S’ io m ento, ecco il m io capo. C 

zendicarle il liglio li aecingevi (d ia n  
|n  pompa tanta, sperandolo estinto; 
vive, e ucciso il vuoi? P .— Coslui potrei 

"ir, qual ch’ ei pur sia, di giusta m orte.
, vie piit sempre di M essene agli occlii, 
nna, sinentii ti io voglio. Ei non t’ èligli< 
e il tuo tu stessa infra le  fiamme haiv ist  

rive; e  ud illo  di tua bocca spesso 
Jsseiie  tutla: ognun qui meco estima



MEROPB.
D i si importante fatto e stolla e cana 
Risibil prova, 1’ asserir d’ un vecchio 
Solo , ram ingo, e da te compro: eppure, - 
A llre  prove aspettandone, supporlo
10 tal vo’m tanto.— Olà, si sciolga.— Illeso
11 rendo a te: quindi piegarti io spero 
A lie da me proposle nozze... Eg.  Oh rabbi 
D el genitor, che trucidato m ’hai, 
Contam inar tu il talamo ?... Su, fam m i > 
T ostos\enar;m inor fia’] danno..d'/e.Ah! figh ' 
N on 1’ irritare om ai. Chi sa, qual volge > 
Crudo pensier ? ...D eh ! P o liíon te .. P . Adi as 1 
Co’piii de’ tu oi quest’ atrio sgombra; e sole 
Restin le usale guardie. II popol anco
Per or dia loco;...ei torneia ...— Mi udisli... £

S cena IV .— Polifanle, Merope,  Polidoi 
E g is lo ,  Guardie.

Me.  Che m aigli disse?. .Io tremo ..Oh cíelt 1
P .  Dom

Costui salvar null’ altro puote al m ondo, j» 
Che tu, col Parti m ia. S ’anco in M essene ii 
Suddito alcuno a m e rubello io conto, *1 
Son nella reggia appien Signore io solo. > 
Del tuo figliuol la lavola si avveri;
Spento ch’ io 1’abbia, ogni mio danno pos <; 
Rivivere nol fa. Brev’ora io lascio 
A ’ tuoi pensieri.— Anzi che il sol tramonti 
O  qui, Ira i lari m iei, dato hai di sposa (f 
A  me la mano; o qui, su gli occhi tuoi, 
U ccisoio stesso ayrò costui. iV/e.Deh....ni'od ii
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P . Scegli.— T i lascio. A posta vostra ordite 
|Vane m enzogne; in  m io poter vi ho tutti.—  
juard ie , qual di costovo uscir tentasse 

|Dr delia reggia, trucidalo ei cada.

S cena V .— M trope ,  Polídoro , £ Y i s t o , 
G uardie  nel Jò n d o  delia Scena.

|A /e .O b  íig 'io am alo !..unico ftglio !...Appena 
redere >1 posso. . E uccider io ti vo lli?  
i? ...M a nel cor ben m i sentia possenle 

Jn ritegno inspiegabile . Ma quali 
luri palli a ine il rendono?.. Che dico?
)olce ogni patto, che il íig liuol mi rende.

, Ei±. jYlisero m e ! Deli, quanto m eglio egli era 
:h’ io perissi bam bino! O m adre, or dovc, 
)ove ti tra g g o !.../>o.O di, o regina: il yuole  
íecessità falale. II fero colpo 
ospeso è solo or dalla speme iniqua, 
ne nel liranno entrò d’acquislar tempo, 
non si accrescer l’ odio. O ve o tlen eili 

|posa ei pur possa, i suoi feroci patli 
ti atterià per ora: ove tu il n ieghi,

|om e a piu corto mez.7,0, al sangue ei torna.
si l’ è d’ uopo, or, se il fu  m ai, m oslrarli 

|ladre, e non allro. D i le stessa orrendo 
agrilicio tu fai; ma il fai pel íig lio ... (m adre !.. 
I Cl: enon  farei per lui? Qual dubbiob.Z?. Ah 

t Po.  Ma, com piuto ch’ei sia, risorgon m oltt 
peranze allor. F inga il tiranno; io spero 
lie i l  prererremo. I nostri am ici antichi 
ivo appcna sapran dei lor Gresfont*
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L ’ ultim o figlio, che sottrarlo tosto
S ’ingegneran dal pérfido tiranno.
E se i l  redrem, che fia ! N ulla  lor m anca, 
Che un capo.. .E  E d io ’lsaro .Po  Si,figlio...A; 
Nom arti ancora deli’ usalo nom e.... (disi 
T u  capo a lor sarai: felice io sento 
Presagio al core; poicliè il ciei sottrarti í 
D el tiranno al leroce impeto primo 
D ianzi yolea. Ma inlanto, egli è per ora 
Forza il  finger; tu, madre, al patto infame 
Parer venirne di liuon grado; il dei:
T u , prode, um ili m odi assumer, tali 
D a trargli, o alm en nelPem pio re far scem 
L a difiidenza alquanlo; onde con 1’armi P. 
Sue sen trionfi: il dei, se i duri lacei 
D alla  misera madre per te presi 
Romper ti cale.2?g'.Ah!...d’ obbedirli io giur ; 
M a, fin che inerme sto. Guai,se al m io sdegí 
Occorre un ferro. Altro piii allor non odo, ' 
Che il padreestinto; e il Y alorm io.Po.D eh! t ( 
Donna, concedi, che in luo nom e io tosto (ci.' 
V ada al tiranno; arte è raeslier con esso

Saprò di te. Cli’ io la tua m anprom etla, f. 
D e l i ! m el concedi: in m e ti aflida; un qualc t 
Tem po otterrò, se il posso: ove ei persista ia 
In  voler oggi 1’ empie nozze, io spero 
G ran cose in  breve dai M essenj. Inlanto u 
T u  il valor troppo, e tu il grave odio ascon 
T utto per te 1’amor di madre io sento; ' i: 
M a inoltre n ’ lio di padre il senno, e lunga ü

N on poca, e inditgio niuno. Io finger m egl
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\Me.  Va’ dunque tosto, o m io fedel: disporá 
'i me: col figlio io ritrarrom m i un poco.

S cena V I.— M ero p e , Egisto .

M e.  Cl. ’io d’abbracciarli alm eno,e di Laciarli 
li sazj \ . . .E g .  O m adre, aorrib il costo il fai.

A T T O  Q U IN TO .

. S cena P rim a .— Polifonte , S olda t i .

Cede M erope al fine.— Adraslo, vanne; 
ippia ognun le mie nozze; e or or, per quanto 
i queslo regio lim itar 1’ampiezza 

j soffre, ingresso libero ai m igliori 
t :’Messenj concedi. Avviso a un tempo 
j i’ che si rechi a M erope, ch’ io, presto 
: 1 eseguire il suo Tolev, 1’ atlendo.

S cena II.— Polifonte.

Fortuna a m e destra finor, com incia  
I mostrarmisi or dunque in toryo aspetto?

Ia ver ? quel Cresfonte, a mie sagaci

Inghe ricerche ognor sfuggilo, Or, quando 
m en mi avviso, innanzi a m e si para ? 
quando a morte giustam ente io ’i traggo,

■ nodo in esliicab ile  di casi,
« tà  m ia stessa e m alaccorta, e finla,
« n  tempo il danna, il m anilèsta, e il salva?—  ■ T o m .  II . N
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Ma, se con arte io com inciai, con arte 
Proseguirò; fin che cli forza il tempo 
Torni. Messene m onnora: mostrarmi 
Tanto piu a le i franco e securo io deggio. J 
M erope viene alie abborrite nozze 
Sol perch’ è madre; e quindi aspetta forse I! 
La mia rovina poi..,M a, preverrolla. 
Sgradile a me son quanto a lei tai nozze: j 
Ma piii vantaggio, e pria di lei, trarronne. 
Fra securtà di nuziali lelti,
D i comun mensa, e di ospitale albergo,
Si apprestan m ezzi, ad ogni istante m ille , [ 
D i compier ciò, ch’ or trar non posso a fine | 
N è lasciar poi, senza pcriglio, a mezzo.—  •

S cena III. Merope , E g is lo , Polidoro  
P o li fo n te ,  S o ld u t i , Popolo , Sacerdoti 

V it t im a .
t!

P . —V ien i, o regina; che il luo prisco non 
T i renda io primo. Al fin tu cedi: oh! lie l(, 
Sia il giorno a noi! Da me festosa pompa, 
Per quanto il soffre hrevilà  di tempo, 
Appreslala al solenne alto rimiri. jj
E grandi, e plebe, e sacerdoti, e Num i, 
Testim onj yogl’io, ch 'ogni rancore 
Spenlo è tra noi; reslituito a ognuno t
Sno prisco slalo; e che sublim e ammenda . 
Io fo in tal guisa d’ ogni anlico oltr aggio- L 

M  Ma, quei che stanno a noi dintorno, u d í,, 
Forse han da te, che sono io madre ancora, 
E a qual prezzo la yita dei m io  íiglio
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Mí vendí ? ...P . 0«* d ianzi, in nome tuo, costui 
í\.lLro parlom m i. E che? già li can çiasti?—  
Via, se pur vuoi de’ luoi pensieri a parte 
^uesto augusto eonsesso, io ’l \ o ’ de’m iei. 
iagion  di m e lender non temo. Or m ’oda 
Vir, sene dunque.— Io vincilor qui venni: 
o, col m io brando, a questo trono, ov’anco 
-rli avi miei m* appellavano, mi seppi 
-.a via sgom braie. AI vincitor soggiacque 
1 vostro íe  sconíitlo. Io, iroppo íorse 
eio  in qnel punlo, la innocente vila  
° r lascia>a a’suoi íig li: atroce frutto,

V la  di vittoi ia usalo frutto. II regno 
resi, ed il tengo: 111a, qual fossi io posei a 
)uce, giudice, re, padre a voi tutti, 
oi tu iii il d ile. Entro m ia reggia appieno 

j tette ]\Ierope stessa indi secura;
■ ( liberta sen iragga) anco vi stette 
empre onorata, qual di re consorte.

1 PPur? lien io sapea, ch’ella  un íigliuolo  
mio danuo a vendella em pia serbava.

1 eco or colui, c ^ e lla  suo íiglio noma; 
cco o; udite in quale aspetLo ei viene. 
d/e . Eccolo, si: questi è d’AJcide il sangue, 
tal ridotto...Ahi traditor! chi ’1 trasse 
cosi iníam e stato? P o.  O íiglio, aftrena 
tuo íuror .. P .  Certo, son io che il traggo 

1 ui in senibianza di pérfido assassino;
■ d innocente sangue 1 empia destra 

i ordar gli íea. M irate alio cam pione,
i roe n o \e llo !  Eg!i è d ’A lcide, al certo, 

egno germe costui, ch’or mc venia
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A trucidar di furlo: e dotta intanto 
£ e a  nel ferir la mal sua esperta mano,
Con altra infam e uccisione: e stava 
Travesti to, in aguato generoso,
I /o r a  aspettando ove al mio petto strada 
Far si potesse. Ecco qual venne: e tale 
L o scopre a voi m enzogna, od arte, o caso. i< 
Dovuta pena io dar poteagli; e il posso:
M a jbrama troppa è in me di pace: ha chiestt b 
M erope a me la vita sua; gliel dono;
Sol ch’ ella ornai Ia destra a me non nieglii, J 
E  al fin taccian fra noi cos'1 gli sdegni.
N è hasta ciò: s’egli è sua prole, io ’l voglio L 
Far dei mio regno erede, poichè figü 
Altri non lio.— Clie lar piíi deggio?— E tanto |j 
Degg' io pur face ?— E voi, M essenj,or dianz J/ 
Usi alT impero di guerrier canuto,
Signor vorreste un giovinelto im berhe, 
Cresciuto oscuro, a se medesmo ignoto;
Che nullo, o trislo saggio ha di se dato; % 
Che ignaro appieno d’ ogni pubblic’ arte?... )l: 

E g .  Ignaro? io ’l son deli’ ar li lue; nol sono)! 
!No, deli’ ar ti d’ Alcide: e prova farne 
Saprei..Po.D eh!taci:ache innasprirlo?Il vedi 1 
I  satelliti suoi son troppi: ogniuom o,
V ed i, qui m ulo è dal terrore. P .— II vostroin 
Tacer, Messenj, alto stupore acchiude 
D i mia troppa dolcezza. Appien convinli 
H avvi il mio dir, ben veggo: anzi, non saggi( , 
Parvi il mio oprare, or clie a costoro aífido ; 
M e stesso tutto; e di costoio il core 
Noto esser dem m i. E  ver; ma, ad ogni costo t
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llta far voglio e m emoranda am m enda  
le lla  vittovia mia.-—Merope, omai 
)a te soltanlo io pendo: ebbi i l  tuo assenso 
fur dianzi già; rilorm el forse or vuoi ?

Mc.  L ’ universal sileii7,ioorrendo annunzia 
hiaro pur troppo il mio destino.— II íiglio, 
ol m io m orir,dunque orsi salvi:io’l debbo.—  

di Cresíonte inulta om bra dolente, 
erdona, deh ! 1’involontario oltraggio: 
er te fui madre; e pel tuo íiglio io vengo 
'lie nozze d i morte. A fero passo

traggi, o íiglio...M a, se in  vita resti, 
sai sou paga...E fia pur ver, clie a forza?.., 
voi, già un di, sudditi iidi al padre, 
tal ridotti or ci vedreste?.. P .  Or t ia...

)Ie. Deh! non sdegnarli: a lraio parlar do fine 
brevj detti. 0<li tu dunque, o íiglio, 

ultirni m iei consigli. A l vincitore 
ega tu ornai la invan superba fronte: 
tor che a servir, nulla insegnarti io posso, 
ltanto om ai, col prevenir sue yoglie,
11’ eseguirle tácito, col farli 
i l  quanto piti puoi, nè m ai dei padie  

r rainmentando il nome; con quest’arti

IJrse il suo cor tu svolgerai dal sangue, 
iusa per sempre la tua madre in  lom ba  
drai tra breve: in mente accogli intan lo , 
ri a serbar, questi suoi iletti estrenn. 
^.M ísera m adre!..Oh rio dolorb.M a, trarre 

1’ i°  tal vita, a si gran costo ? Ah ! vita 
n m ’è il servir. T u v iv i, o madre; e lascia 
i degao alm en deli’ alto padre io pera.

a t t o  q ü ir t o . ig3



P .  Merope, omai questo indugiar sovei clilJ 
M’ irrita. 11 regno, e intera pace, e il figlio 1 
T i rendo a un tempo. A che quel pinnto ? Orfe 
Forse i m iei ribellarm i ? Appieno in loro (sperfet 
Securo io vivo: e ognun di lor ben vede, II; 
Cb’io far per le, s’ anco il volessi, or nulla a 
D i piü potrei.— Su dunque; in  alto penda a 
Sul collo al tauro la bipenne sacra.
Ecco la destra mia; Merope, aspelto 
La tua, per cenno d* im m olare ai Num i il 
La vittim a../!/..Che fo?..M isera!..Oh giorno !.lti 
Oh terribil m om ento !...La mia destra Pt 
D unque...M a, oh vista! insanguinato, fero, i 
M inaccioso Gresfonle ecco interporsi !... ?r 
A lii!...dove l’uggo?...Ove son io ? ..Pietade, fr 
M essenj...E g\O h rabbiaíE soffrirò?..Po.D eh id 
G ià già il tiranno P efferalo sguardo (tac: ftj 
Su te ...P . Non piü. Donna, una volta ancora )1 
Te 1’offro: ecco m ia destra...d /e .O h ciei! ...L 1 
Zs.Pluori.La destra a tedovuta,è questa.(mia.i il 
Po.  Oh ard ir! Me.  Che veggio? E%- Muor tü 

P .  Oh tradimentd Mu 
Soldati..Io moro...iÇoZ.E un traditor;si uccidifi 

Pop.  Ah! no; si salyi; è il nostro re.
Me.  II m io figli 11 

Egli è, vel giuro; è il vostro re...Z?g,.Benallt\ in 
Prova darovvi io stesso: e brandi, ed aste, | iv 
Sparir farà questa mia sola scure.

Me.  M essenj, ah ! diíendetelo... P o .Respiroj f.l 
Ecco già in rotta dei iellon  gli sgherri... jtt 

Me,  Deli! riedi, o figlio...Ahi lassa me !..■  h 
Po.  Fra il sangW ia;

I g 4  MEROPE.
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il seguo: avessi il giovenil m io b raccio !
'a, per lui pur m orrò.— D e l i ! iiglio, m ’odi:

) edi: si adden lroor non scagliarti; ah ! lascia, 
j lie per te m ora io so lo ...P í'. A lfin  vincem m o. 

adre, ti allegra; in íuga intera andarne 
edi gli empj soldatí. Adrasto giace 
a me svenato; i citladini in folia 
esc n vie piu../V/.IVlessenj;egli è i l  m io iiglio; 

resfonte egli è: nol ravyisate al volto,
!la voce, agli sgnardi, alie inaudite  

1 Ite sue prove, ed al m io im m enso am ore ?... 
°o. Ed al m io dir con g.uram ento ? O voi,

, e h ! v i scongiuro pel m io hianco crine,
:r gli a voi noti integri m iei costum i,

, :r la m emória dl quel gran Creslonte,
1 idre a noi piii che rej presiate inlera  
í :de al m io dire. Io lo soltrassi, io stesso; 
i 1’educai.■ E g .  M esseuj, a terra spenlo  
[ ^edetel v o i? )  qui P olilon le  giace:

’1 tru c id a i; dei pad re , dei f ra le lli , 
d ia  m ad re , di m e, d i voi vende tta  
im piu ta  a u n  tem po ehh i sol io: se reo  
Tciò vi sem hro, a voi soli m i a r re n d o .—• 
:co, la  scure che hastom m i a tan to ,

: terra io scaglio: eccom i inerm e appieno, 
in m an di voi: se ingiuslam ente i l  sangue 

I  versai di costoro, il mio si versi. 
tpp.Oh  generoso!O hbello!E in  lutto il padre. 
•  .Cresfonte in lu ir iv iv e .P o /i.O h  lie la  speme! 
I: nostro v ero ...P o .E  degno re. Ch’ io prim o 
lo slra to  ai piedi, alto a lu i renda omaggio ! 
Im eco  tutti or vi atlerrale. P op.  Eterna
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Fe ti giuriam noi tutti: al par che prode 
G iusto sarai: mentir nou può il tuo aspetto, : 

Es;. D’esserlo giuro. Ma, s’ io pur nol fossi 
Ch’ io pur sveuato, come costui, cada. 
Po.D eh! che non m uojo inq uestod l! p iiiliet  

Mai non m orrei.M. V ieni al mio seno,o liglio.. 
Ma ohim è!...m i sento...dalla troppa...gioja., 
Mancare...

Eg.  Oli madre !...EUa or vien m eno quasi 
Per gli eccessivi affetti. Andiam ; si tragga 
A piu tranquilla slanza.— In breve ioriedo, 
Messenj, a darvi di m e conto inlero.—
T u, m io buon padre, sieguimi: deh ! m ’abb 
Per figlio ognor, piu che per re; ten prego. ,
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PERSONAGGI.
M aria . O rmundo .
A rrigo . L amorrb .
B otü ell o .

S cbna, la Reggia in Edimborgo.

A T T O  PRIM O.

S cena  P r im a .— M a r ia , Lamorre.
M.  S e udire il vero osi, o regina, io Poso 
te recar, poichè il tuo popol fido 

[i tien da tanto; e poichè al soglio inlorno  
on è chi voglia o ardisca d irlo. In seno 
iam m a, cui non son esca umani affetti, 
a che lutta arde in-D io, libera io nutro. 
1/ íí. N on lieve im puiso è la lic en za  voslra 
J sia da m c concessa, o da voi to lta ,)

Ela licenza popolare. A lPom bra  
nta de’ lem pli, in  securtà le rnire 
jslre non sante crescono: svelati 
ai siete om ai. Ma, perchè aperto sia 
íe udir non temo io ’l ver, piu che tu dirlo, 
t’ ascolto; favella. La. A te sgradito, 

lolm ene assai, son io; ma lorse or posso 
ovarti; e laude fia, piu che il piacerti. 
teste lagrime m ie, fintc noa sono;



Non di timor fallaci figlie: il pianto 
Questo è di tutti; e queste voei m ie,
Son dei tuo popol voce.— Qr dimrni; a nom  
D i Scozia tutta il chieggio; or dim m i: sei 
Vedova, o sposa tu? Colui, che hai posto 
T u  stessa in trono al fianco tuo, che hanom ! t 
Di re, ti è sposo ? ovver nem ico, o schiavo ? *, 
ü/u .Schiayo  Arrigo,onem ieo,a me?Cheparl 
Am ante e sposo ei nel m io core è sempre; 
M a n e lsm g cb p lp u ò d ire ?  L a. E i, da telungi 
T uoi veri sensi interpetrar mal puote;
E m en tu i suoi. M a. Lungi da m e chi ’1 tiene 
S ’im pon da corte ei volontario il bando. 
Quante fiate al ri tornar vi invito  
N on gli fec’ io? Pur dianzi, ove ridotta 
M orbo crudel m i avea di vita in  fine,
N on che vederm i, intender dei m io stato 
V olea pur ei ? D ell’ amor m io quest’ era 
Prêm io, il m iglior; taccio deglialtri; etacciofi 
Che di vassallo m io re vostro il feci,
E per gran tempo mio; che ai piü possenti 
Re di Europa negai per lu i m ia destra.—
Non rimembrar, tar beneíicj io soglio;
E d obliar saprei fors’anche i tanti 
N on giusli oltraggi a me da Arrigo falti,
Se in lui duol ne vedessi, alm en pur finto.

L a .Da te in  bando lo tien fredda accoglienz 
E susurrar di con e , e v ili audaci 
Sguardi de’grandi, e lo accennarsi, e il riso ]• 
E 1’esplorare, e 1’ auliche arti a m ille
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\M a. E allor clie a lu i Lulta ridea dinlorno  
lüesla mia corte, altro il \ i d ’ io? Le íaci 

Jvdeano ancor qui d’ im eneo per noi, 
m i avvedeva io già, che in cor gü stava 

on io, ma il trono. A hi lassa m e ! d eh, quante 
J olte il regai tiepido letto io poscia 
i agnai di pianto ! e quante al ciei m i dolsi 

i* altezza troppa, ove per essa tolto 
ra a me d’ ogni Leu i’ único, il som m o, 

j ’ essere amando riamata ! Eppure 
), Lenchè lungi da soverchia e lalsa 
tpinion di me, pur m i vedea 
•i giovinezza e di beltade in fiorc 
uanto altra il fosse; e d’ amor vero accesa, 
he pregio ei a ben altro. Or, clie n* ebb’io?  
’ogni oJtraggioil p iufero in cam bio n* ebbi. 
argo al par dei m io onore ei, clie dei 6uo, 
on em pia m an traea quel Rizio a morte; 

i lacchia eterna ad entram bi... La. E che? nol 
r per anco all’oblio ? Straniero vile , (desti 
i so\ erchio poter salito, ei spiacque 
1 tuo consorte, e al popol tu o ...i)/a .M a farsi 
i l’assassin dovea di un vil straniero?  
are, o lasciar, che sei credesse il m ondo, 
h’ io per colui d’ iniqua fiamma ardessi ? 
insto D io, ben tu il sa i!— Fedel consiglio, 

i onoscitor degli uom ini sagace, 
íinistro esperto erami Piizio: in mezzo 
1 parteggiar secura, per lu i, slelli: 
ani, per lui, delia instancabil m ia 
spra nemica E lisabella i tanti 
erfidi aguali: Arrigo in íin, per lu i,



2 0 0 MARIA STUARDÀ.

La mia destra oUenea con il mio scetlro.
Nè disdegnava ei lo straniero vile,
F in  che per mezzo suo vedea da lungi 
La corona, il superbo. Ei l ’ ebbe: e quale 
Mercê ne diede a Rizio? Infra le quete 
Ombre di noite, entro il regai mio tetlo,
Fra securlà di sacre m ense, in mezzo 
A inerm i donne, a me davanti^ grave 
Portando io il flanco dei primiero peguo 
D ’ amor già dolce, al tradimento ei viene:
E di quel vil, quanto innocente, sangue 
La mensa, il suolo, e le m ie vesti, e il volto ill 
Coptlaminarmi, e in  un mia fama, egli osa. 
La.Troppo eraRizioin alto.A un re qualpuoss » 
Piu oltraggio far, clie averlo posto in  seggio: 
Tor può il regno chi ’1 diede; e chi il può torre 
S ’odia e spegne dai re. Ma pure, Arrigo 
A tua vendetta abbandonava poscia 
Di tale impresa i complici: col sangue,
Parmi, il sangue lavasti.— Io qui non vengo  
D ’Ar ligo  a lesser laudi: egli è minore 
D el trono; or chi nol sa? Ch’ ei tJè consorte, q 
Vengo a membrarti; e che di lui pur nasce 
L ’ unico erede dei tuo soglio. Un grave 
Scandalo insorge dai privali vostri 
Sdegni; a noi tutti alto periglio è presso.
Fam a è ch’oggi ei ritorna: altre fiate
Torno; ma quindi ei riparlia piu mesto,
E assai piú fosca rimaneane 1’ aura 
Delia tua reggia poi. D e li! fa’ che invano 
Oggi ei non yenga: assai discordie, troppe, 
ííu tre  in  se questo regno. In m ille  oppostc

-
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etle straziar, non professare, !o veggo 
eligion, che giace. U ltim o danno 
ia la regai <1 issension; deh! il logli. 
onza velen di menzognera língua, 
i cor verace, ardilameDle io parlo.
M a. Io tel credo: ma basta. Or deggio in  
are all- anglo orator prima udienza. (breve 
asciami: e sappi, e al popol d i’, se il vuoi,
1’ io di me stessa im m em ore non vivo  
,rh ’ allri or d eb b a ilm io  dover m em brarm i. 
ò cbe a dirmi ti sforza amor dei vero, 

i illo ad Arrigo, a cui piü assai si aspelta.
da ei (  se il può ) senz.a timor nè sdegno,

» uesto parlar tuo lib ero , ch’ io in  prova 
i i non eolpevol coscienza udiya.

S ceiía II. —  M aria .

:1 volgo cieco instigalor m endaci, 
i empia setta m inistri, udrò sempr’ io 

favellar vostro arrogante ? —  Alt ! questo,
'i quanti affanni seggon m eco in trono, 

i piu gi'ave a soffrirsi: eppur m i è forza 
fírirlo, infin clie al prisco alto splendore 
r me non loi na il m io depresso soglio.

.Scena III. — M aria., Ormondo.

Y )r . Regina, a te raffermator di pace,
|1 ’eterna amistà nunzio nd invia  
Isabella; il cui possente ajuto 
I ogni imprcta tua t’ offro in suo s o u » .
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M a. A  prova io già 1’ amistà sua conobbi: 1 
La nria per essa argomentar puoi quindi. i 

Or. Perciò fidanza, e di pregarti ardire I 
Prendo io..71/.Di che? O .S a i,ch ’ Im eneolino 1 
Slrelta non 1’ ha de’ lacei suoi; clie il solo * 
Successor dei suo regno è il iigliuol luo: 1
Per questo único tuo si dolce jegno,
Spem e d’ entram bi i regni, a noi non men< 
Caro, che a te; dare alVoblio ti piaccia * 
Ogni rancor che in cor ti rimanesse 
Contro il padre di lui. Tu slessa a forza 1 
Sposo il volesli; ed or, fia ver che in breve n 
T en diparta il divorzio?.. 71/. E chi tal grii n 
Spandea di m e ? stollo, o m aligno ei sia,
Se al soglio pur di Elisabetta or giunge, 
'Trovar de’ fede in lei ? N è un sol pensiero s 
D el divorzio ebbi mai; ma, se pur fosse, ir 
Che mi di’ tu? spiacer polrebbe a quella, k 
Ch’ebbi già un di si caldamente avversa x 
Á lle m ie nozze? O r . D el tuo onor gelosa, d 
N on di tua contentezza invida mai,
Fu Elisahetta allora. Al tuo regale 
Libero senno ella porgea consiglio 
Am ichevole, e franco. Ella ti slolse 
Da nozze alquanto m eno illustri fovse, i 
Che doveano spetlarsi a par tua donna; lr 
Ma nulla piu. Convinta appieno poscia 
D el luo saldo voler, tacque; nè, credo,
Resta or per lei, che appien non sii tu lieta r 

M a. E  ver; non ella in duri ceppi avvin ii 
Tenne Arrigo, ch’ io scelto aveami sposo;
S i che al regai mio talamo ei veniva
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; ■'uggitivo dal cárcere; e sua destra 
ávida ancor de’ mal po> lati ferri 
llla mia destra ei congiungea: non ella  

5 intro il suo regno, in ben guardala torre,
)r, tuttavia, ritien dei m io consorte 
.a madre a forza. Ella ben è, che sente 
•ggi pietà di quello stesso Arrigo. —  

il 'rarla or tu dunque di si lalta angoscia 
•ei, col dirle, che Arrigo, a suo talento, 
ta in corte, o lungi, iu  liberta sua piena; 
h’ io dal m io cor nol tolsi; e ch’ io le  altrui 

í rivate cure investigar non seppi 
l iamniai; nè ilso . O- N è 1’indiscreto sguardo 

ntto lua reggia Elisabetta inoltra 
iii clie non lice. Ad ogni re son sacri,

, enchè palesi sian, dei re gli arcani. 
irli m ’ è imposto in  rispettoso m odo, 
lie un successor, sol uno, a doppio regno 
ico è , pur troppo; e cb’ ella è incerta cosa, 
di lem enza piena ognor, la vita 

i un sol fanciullo ... M a. 1 generosi sensi 
el suo gran cor, già nel m io core ban desto 
nu li sensi. In me la speme è viva  
esser pur anco madre; e lei lar lieta,

“i cbe gioisce d ’ ogni gioja mia, 
i numerosa mia prole novella. 
a, se larga d’ajuto a me non manco 
íe di consiglio e ll’ ò ,  questo mio regno, 

l m  che m ia reggia , in lulta pace io spero 
;der Ira b re \e . Or. Ad oltener tal pace, 
irno mezzo in suo nom e oso proporti...
•Edè? O r. Non dubbio mezzo. Ella ti brama
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Piíi mite alquanto inver color, clie il giogo 
D i Roma si, ma non il tuo s’ han toho. 
Sudditi íidi al par degli altri tuoi,
E assai di forza e numero maggiori; 
Uom ini anch’ essi, e fig!i tuoi non empj;
A  cui sol reca oppression si lera 
II lor creder diverso...

S cena IV .— M aria , Oi mondo, Botuello
M a. Oh ! vieni; inoltr, 

Botuello, il passo; odi incredibil cosa,
Che arreca a me, d’ Elisabetla in  nom e,
II britanno oratore. Ella m i vuole  
Piu mite ai nuovi seltalori; Arrigo 
Sempre indiviso dal m io lianco brama;
E che fra noi segua il divorzio, teme.

Bo. Or chi si ialsa impression le diede 
D elia  corona tua ? qual perseguisti 
Religioso culto? e chi pur osa 
Prolíerir oggi di divorzio il nom e?
O ggi, nel di, che a te ritorna Arrigo...
O r. Oggi ei ritorna? M . Si. Ben vedi; io prin lí 
D i Elisabetta ogni desir prevengo.

Or. M endace fama nè ai re pur perdona: k 
D i romor falso apportatrice giunse 
Alia vegi na m ia; come già venne 
A  te di lei nou m en fallace il grido,
Che tua nemica le la pinse. Io nutro 
(  O m en lusingo ) alta speranza in core,
D ’ esser fra voii de’ vostri sensi veri 
N on odioso interprete yerace,
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|nchè a te presso, col piacer d’ enlram be, 
■ata m ’avi'ò quanto ouorata stanza.

|M d . M alignam ente spesso a m al ritort* 
lop re  son di chi troppo in  alto siede: 
mor palesi, e d’ innocenza figlie, 

m ie non sdegnan lestim on nessuno. 
te sian note a Elisabetta: e intanto

Iper lei che t’ invia, che per te stesso, 
rai tu sempre entro m ia corte accetto.

S cena V .— M a ria , B oluclio.
Ma. Duro a so ffr ir ! so di colei qual sia 
m im o, e 1’ odio; e ammetter pur m i è forza, 
onorarne il  delatore. Or ella 
assai con arte nuova. A m e consiglia  

ten, pcrch’ io nol íaccia. E lla mi cliiede  
3 ai settalori io tolieranza accordi; 
ma dunque in suo cor ch’ 10 li persegua. 
divorzio m i stoglie; a h ! dunque spera '

1 aflrettarlo. II so, yorria ch’ io errassi 
into da un re piu puossi errar su l trono.
1’ arti stesse sue scherm ir saprommi.

. finle bram e or com piacendo, io voglio  
cciat piu sempre il suo m aligno core.

,Jo. Ciò pur li dissi, il sai, quando degnasti 
m ente aprirmi. Ornai da te lontano, 

piu ragioui, Arrigo esser non debbe.
[vero o linto il ininacciar suo lungo  
scir dei regno lu o , torgliene i m ezzi 

im  sen deggia, col yegliar sovr’ esso.
Ktz. Certo in  m e ricadrebbe una ta l fuga. 
matria, il trono, il íiglio, la consorte
f .  II. ü
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Lasciar, per girne m endicaiulo asilo;
C!ii fia clie i l  veggia, e me nou vea ne stimi ? 
Favola al m ondo io nou sarò; pria scelgo 
Ogni m io danno. B . E tu ben pensi. O h 1 fosse 
Pur oggi il di, che piena pace interna 
Qui risorgesse ! A l fin, poich' ei pur cede 
A lie lue istunzc, a cui finor fu sovdo, ,
Sperar tu puoi. M a. S i, m en lusingo. A l fine. | 
D i sua passata ingratitudin vero,
Bencliè tardo, il rimorso oggi gli è scorta. | 
E i m i rilrova oguor per lui la slessa:
Io perdono a lu i tutto, pur ch’ io il vegga.

B . Deh,peutÍLo ei pur fosse! II sai per prots 
S ’ io felice ti vo’. M a. Quant’ io ti deggia, [( 
D i mente m ai non m i uscirà. T u il soglio, 1 f 
Che i nem ici di Rizio empi oltraggiaro,
Con la lor morte hai vendicalo. In campo . 
Conlro i ribelli aperti io t’ < bbi scudo; ;
Contro gli occulti, assai piit vili, io t ebbi 
F ido consiglio in corte. In un sapesti 
Schernir d’Arrigo le im prudenli tram e, , 
E rim em brar ch’ era m io sposo Arrigo. .

Bo. Fatal m aneggio! O m ai,deli piit non si 
Qui d’uopo usarlo! M .Ah! se m i ascolta, e cred , 
A n  igo all’ amor m io, (  ch’ ei sol nol ctede )   ̂
Sperar m i lice ogni ventura. II trono,
M en che il cor dei mio sposo, a me fia caro. , 
Ma udiamlo; io spero: assai può il ciei; ia soi t 
Può assai.. Ma dove aite o consiglio or vaglia, 
T u , p iiT d’ogni altri, a m io favor potrai.  ̂
Ba. 11 mio braccio,il m ioavere,il sangue, il ser ‘ 
{ S e  pur n’è in u ie  )  tu tlo , o regiua,è tuo. ( n<
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A T T O  SECONDO .

S cena P rim a .— A n ig o ,  Lam orre.

A r .  S i, le i ridico; ad. ottener vendetta 
3e’ m iei nem ici io vengo, o a quesle mura 

vengo a dar 1’ eterno addio. L a. Ben fai.
; tia lusingarti di felice evento,

re, non dei, fincliè ai rimorsi interni, 
ti manifesti*replicati segni 
)el cielo, hai sordo il core. A ppienconyinto  
)ell’ error clie professi, in  cor tu sei:
)i tua crudel persecutrice seita, 

m ille  a m ille , ad ogni passo, innanzi 
.e dolenti vestigia a te si fa u n o : 

il rio servaggio pur di Roma im belle  
cuoter non osi; onde tu in  faecia al m ondo 
ile ti rendi, ed empio in faccia a Dio. 
a prim a è qnesta, pur troppo ! e la sola 
agion terribil d’ ogni tua sventura.
Ar. P iiicb e  convinto io son , ch’io non dovea 
ai ricercar regie fatali nozze: 
on, clie atterrito dali’ altezza io sia 
el grado, no ; clie questo sceltro istesso 
noto peso agli avi m iei non era: 
a ben duol, cli io non pensai qual  ̂ana 
slahil co*a ell*è di donna il core; 
un henefm o, quanto e grave incarco, 

da chi lar nol sappia ei si riceve. 
t -  Uom non son io dei vo go: odim i, Arrigo. 
J a /ia  io corte non cerco: amor di pace 
Jlrlar  m i fa. T utti am m endare ancora

I
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G li error tuoi scorsi, e a senlier drilto puoi p 
T eco tornar tua traviata donna;
Puoi far tuo popol l ie to ; i figli elelti,
N on  dei terribil D io d’ ira e di sangue,
(C u i Roma pinge e rappresenta al vivo )  [:
Ma dei D io di pietade i veri figli,
Che oppressi son, puoi sollevarli; e impura p, 
N ebbia sgombrar, che pestilente sorge 
D al servo Tebro, ove ogni inganno ha seggio. J, 

A r. E che? vuoi tu, che in disputar di vani i, 
Riti e di vane opinioni io spenda 
II tempo, allor che dei m io grado io debbo p, 
Contender?.. La. Vane osi appellar tai cose?  ̂
Pur m ille  volte e m ille han dato e tolto 
£  regno, e vita. In cor sc Roma abborri, 
Perchè tacerlo? Alto il vessillo sp iega; 
Sostegni aviai quanti qui abborron Roma. r 

A r. D i civil sangue io non mi pasco: altrove \ 
Pace trovar, ch’ io qui non h o...L i. Chesperi? 
Per la patria vedere arder da lungi,
Pace ne avrai ? Fuggirlene, e la fiamma 
Destar di civil guerra, ei fia tutl’uno.
Io non ti spingo all' armi; io no, m inistro k 
N on son di sangue. A prevenir piii alroci 
Scandídi, a trar d’oppression tuoi fidi,
Pria che sforzati a ribellarsi sieno,
A  nulVallro, ti esorto. Usar la forza,
T u  non dei; ma victare altrui la foiza.
M aria, che bevve a inesauribil fonte 
Con il lalte slranier stranicri crrori; 
híaria, che a danno delia Scozia accoppia 
Nel suo cuor govenil di Roma i duri

ao8
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Persecutor pensieri, e i m olli m odi 
D elle corrolle G aliie; a te non dico 
D ’ obliar m ai, ch* ella li è sposa, e donna: 
Ella a sua posta pensij opri a sua posta:
Già on siam uoi persecutori: pace 
>íoi sol vogliam o, e liberta: d e li! s’ abbia  
Jer te. Tu puoi mercare in un la nostra,
E la tua pace. Oscuro un turbin vcggio,

1 \n c o  sul capo tuo se me non odi.
' Péssima gente or qui s* alberga, e m oita, 

die perder vuolti, e ti calunnia e abborre. 
?ranchezza e onore invan fra lor tu cerchi: 
>e ancor v*haScotti, il siam purnoi: diRom a, 
)i rie straniere elfem inate fogge 
'íem ici, al par, cbe di stranier sorgente 
3ispotico potere. Ai buoni íarti 
Vruoi moderato re? tu il puoi pur anco: 

f ?arti a’rei vuoi tiranno ? havvi ch* il brama 
'• ^id assai di te. V ’ ba chi di ferro scetlro 

Ia laito già: troppo intricato è il nodo; 
íon  è da sciorsi, è da tagliarsi. II cielo  
•a perch* io parli^ e s* allro io vo’, cbe pace.—  
)pra dunque a tuo senno: io già non spero, 
«he il ver creduto inai da un re m i sia.

S cena I f . — Arrigo.
chietto è forse costui; ma il m io destino  

pi trasse a tal, cbe deli’ error la scelta 
lola mi avanza.— Or, cli’ io ritorno invano, 
lu tto  mel dice già: m ulo ogni volto;
1 la regina ad incontrarmi lenta;
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Tradito è quei, clie mal tu scello hai sposo; ( 
M a, che pur scelto, ayer nol puoi tu a vile. , 

M a. Io replicarti forse anco potrei,
Che l ’opre lue non caute a tal ridotto 
T ’ han sole; e dirti io pur potrei, quant’ era í 
M al guiderdon,queI che al m io amor da prim 1 
Rendevi tu; che a soggiogar piú intento, í 
Che a guadagnarti con henigni m odi 
G !i anim i altrui di freno iinpazienti,
T u li perdei i affatlo; e nei m entiti 
Am ici tuoi troppo affidando, in pria 
Consigli rei, poi tradim enti e danni 
Da lor Iraevi. Anco direi...M a posso 
Io proseguive?.. ali ! n o ...F ia  lieve amore C 
Q uel che d’ amato oggetto osserya, o biasm: G 
O gindica gli errori. — Or lutto vada 
In ohlio sempilerno. Se a te piace 
C h’io m ’ ahhia il torto, avroinm elotdeh, sol ); 
Che a niun di noi ne tocchi il danno ! in calm f 
T e stesso torna, e gli altri tutti a un tempo: 0 
Riapri il petto alia fidanza; e omai 
D i noyità desio non ti lusinghi.
D i regnar Tarte entro tua reggia apprendi, S| 
Regnando. Io di tant’ arte a te per norm a f, 
M e non addito; che piii volte anch’ io 
Errai, non m ollo esperta: il giovenile  
M io senno, il dehil sesso, anco la poca 
Capacita nalia, m i han tratta forse 
In m olti errori. A ltro non so, che scerre, l  
Per quanto è in  m e, destro consiglio e lidoj C 
Q uindi tentar con piè tim ido il vasto 
Regale arringo. A h ! cosi pure io fossi,
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; Come in  amarti il sono, inregnar dotta!
A  .Ma in corte ogni uom  destro consiglio e fid» 
Appare a te, tra nne il tuo sposo: ed egli 
E  pure il solo, in  cui private mire 

i N on si ponno albergare.. M a .O  alm en,nol den- 
j M a, cessa omai: tu n el m io cor la piaga (no.— 

D el diffidare aprisli; e tu la sana.
N on  che il rancor, nè la  memória pure
10 ne serljo, tel giuro: or, deh! m el credi.
Ma lo slar lungi non accresce a lletlo ,
N è  il  sospetlar m inora. A l íianco slam jni; 
O gnor beato io slim erò quel giorno,
Ov’ io prove d’ amor, per una, m ille  
Contraccambiare a te potro. M aligna  

il G ente non m anca, il so, cui fra noi giova
11 inantener la  ria discórdia: e forse 
Fom entaria si attenta. M a, se appresso

1 M i stai tu sempre, in  clxi altri mai poss’ io 
a P iit aífidarnri, che in te? A r .  D olci parole 
; O do, m a fatti ognor piü duri io provo.

J ía .M a ,ch e  vuoi? paila: io faro tu tto ..^ r . Io 
Re, padre, sposo, essere in fatti; o i nom i(voglio  

, Spogliarm en vo’..7l/.M eno il m io cor,vuoi tut- 
Piü che la chiesta tua, duro è il rifiulo; (  to. 
Pur voglia il ciei, che alm en di ciò ti appaghi! 
S i, tutto avrai, quanto in  m e sta; sol chieggio 
D a te, che alcun contegno, al m ondo in faccia, 
M eco alm en serhi; e che all’ antica mostra 
D i spregiarmi non torni. Altrui, deh ! lascia  

; Creder, che alm en nxi esLimi, se non nx’am i. 
T e l cl.ieggo a nom e dei com une pegno,
N on  dei tuo amor, dei mio. L ’ amato nostro
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U nico figlio, il rivedrai; fia reso 
A gli amplessi paterni: ei ti rammenti 
Cke ve, consorte, e genitor tu sei.

.á r .S o quaie incareoè il mio: sem e da tantt f 
Io finor non m ostrai, ne sia la colpa 
D i chi m el tolse. Io voglio oggi, p iíi ch’allri C 
Contraccambiare con 1’amov 1’ arnore;
M a, col disprezzo P arte.—A chiarir tutlo, ! 
Bastante è. il di. Vedrò dei tuoi nel volto, J 
Alta norma di corte, il pensar tuo.

E

S cena IV . M a ria ,  B otuello.
Bo. Poss’ io venir delia tua nuova gioja 1 

Testim on lieto? II ricovrato sposo,
D i’, qual li par? migliore assai...A/íz.Lo slesso, E 

,Che dico? ei m esce ora alio sdegno antico E 
U n derisor sorriso: a scherno or prende 
I detti miei. Misera m e! Qual inezzo 
Piii om ai mi resta á raddolcirlo? Io parlo 
D ’ amoré; ei parla di possanza: io sono 
L ’ oltraggiata, ei si duole.Invaso e guasto 
D ’ am bizion, ma non sublim e, ha il core.

Bo. M apur, clie chiede?ilí<z.Illimilata possa, í 
Bo. L’ liai tu, per daria? M a. Ei chiamerehbe f>

( or poca C:
Quanta glien diedi pria eh’ ei m i aslringesse I 
A ripigliarla. Appien dato a lhob lio  
Ha i perigli,ond’io’l trassi.Ao.Eppur non puoi, 5 
Senza tuo biasm o, al tuo consorte or nulla S< 
Negar di quanto è in te. Ciò ch’ cbhe dianzi, L 
Ciò che a lui dan le leggi, ance a tuo coslo, ll
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T ulto  render gli dei. M a. S- io m en lo amassi, 
Piii d’un consiglio avriaj da se lasciarlo  
Precipitarsi a lorza in m ille  e inille  
Palesi danni: clie a Ruon fin (pur Iroppo! )  
Uscir 11011 ponno i m al tessuti suoi 
D isegni om ai. Ma, com battuta io vivo  
In  1'eroce tempesta. Ogni suo danno,
Per una p a íle , piii che a lu i, m i duole':...
Ma s’egli, ei sol, vuole il suo peggio...Eppure 
Colpa m ia grave ogni suo danno or fora.
E il figlio..O h ciei! se il liglio in m ente io volgo, 
In  cui forse gli error polrian dei padre 
Cadere un d i !.. p iu a llor  non so.. .lio . Regina, 
T u  non m ’ jm poni d ’adularli: ed io 
Di servirti m lim pongo In te sol pugni 
L ’ amor di madre coll’ amor di sposa.
Tranne il figlio,dar tutto a Arrigo dei. (cliiede.

M a. E il liglio appunto, oltre ogni cosa, ei
Bo. l\ía  ne sei donna tu? FuRblico noslro  

Pegno ei forse non è? Qual m araviglia,
Se reo m arito, peggior padie or fosse?

M a. P ure,ap lacar !a sempre torbid’ alm a, 
Io gli prom isi... B o  llíig lio?  Egli disporne? 
B ada./l/a .E i disporne? nonPardisco  io stessa: 
Pensa, se iilascio  allrui. Bo. Dunque an lived i, 
C idaltr inolto lgaate  M a.—Ma, dove or vanno  
I tuoi deLti a ferir3 sai íorse?..Bo. Io?.. N u lla ... 
Ma penso pur, ch’ oggi qui forse a caso 
ISon torna Arrigo. Ai delator, clie m olti 
Sariano in corte, io primo Lutte lio tronche 
Le vie finora, o n d e( o supposte, o vere)
Mai non giungesser le m inacce vane
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D i Arrigo a te. Ma, se a piu rei disegni 
Ei mai volgesse i l  suo pensier, mio incarco 1 
A d ogni rischio allor fia di svelarti,
N on ciò ch’ei dice, ciò che oprar si atlenta. 5 
M a. Certo, ei finora i replicati inviti 
M iei non curo . Chi può saper ?.. Ma, dimmi: 
Qualche doppia sua mira oggi il polrehhe 
Rilrarre in corte ? B o. N ol cred’io; ma slolto  
Consigliero sarei, se a te non fessi 
A ntiveder quanto or possibil fora.
Soyerchio amor mai nol pungea dei figlio: 11 
Or, perchè il chiede? Orm ondo, anch 'e ib ra-' 
Veder pretende il regai germe: ei reca(inosel 
L ’ arti con se delia britanna donna:
T utto  esser può: nulla sarà; ma in  trono * 
Cieca íidanza, è inescusabil lallo.

M a. Precipitar d’una in  un’allra angosci» “ 
Ognor dovrò? Fatal destino! Eppure,
C befar poss’io?jB.Vegliar,menlr’io pur y eg iio ;; 
A ltro non dei. Sia falso il temer mio;
Purchè dannoso allrui non sia, non nuoce. C 
Sotto qual vuoi piii verisim il velo,
F a’ soltanto che Arrigo abbia or diversa 
Stan/.a da questa, ove il regai tuo pegno 
Si alberga; e qui de’ tuoi piii fidi il lascia ' 
A guardia sempre. Ad abitar tu quindi,
Quasi a piu lieto o piu salubre ostello,
Con Arrigo ne andrai la rocca antica,
Che la città torreggia; ivi ben tosto 
Vedrai qual possa abbia il tuo amor sovr’ esso. !< 
Cosí al ben lar gli apri ogni strada; e togli < 
Sol ch’ei non possa, nè a se pur, far danno. 1
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Afa.Saggio consiglio; io m i v’attengo, Inlanl® 
'u, per mia gloria, sicurezza e pace,
'rova eflicaci e dolci m ezzi, ond’ io 
reyenga il m al, che irrim ediabil fora.
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A T T O  TERZO.

S cena P rim a .— A rrigo .
o, 1’ indugiar non vale; e omai non deggio 

s iu rispelti adoprare. Onor fallace 
[i si ia, m al m io grado: _ a che assegnarmi 
uella insolila stanza?...É ver, clie un telto 
fal colP inganno 1’ innocenza alberga; 
m e non cape scellerata reggia:

! ía soverchio è 1’oltraggio; aperto è troppo 
dididare. A l fin si scelga, al line,

, n partilo qualunque — Orm ondo chiede  
i favellarm i, ei s’oda. Or forse acampo 
übi sa? ) m i s’ apre, donde io men lo attcndo.

S cesa  II.— A r r ig o , Ormondo.

4r. Ben venga Orm ondo alia noyella corte 
ri niuna havvi sim ile. Or. A noi son note 
ue vicende, pur troppo: e m e non manda 
ui Lbsabetta spettator soltanto: 
a, picna il cor per te di doglia, vuolnii 

, a voi stromento d’una intera pace.

Iír.Pace? ove appien non è uguaglianza, pace? 
en lutingai piu y olie ancldio, ma sempre
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D eluso fui. O r. Pur, queslo giorno n pace 
Sacropai'm i.,.v ír.T ’inganni.E  queslo ilgiorn»  
Scelto a vavcar meco ogni mela: e questo 
A  un tempo è il (li, ch’ oltre soffrir piii n ie g o .1

O r. Ma che? non credi che sincera in core 1 
Sia ver le la regina? A r. II cor? c h i’1 vede?  
Ma, nè pur detli, onde aífidar mi deggia, |
Odo da lei. O r. S ’ella t’ inganna, è giuslo *
Lo sdegno in te. Benchè di pace io venga ;a 
M ediator, pur oso (e  a me Pim pone  
Eüsabella, ove íia d’uopo) o í t rir ti 
Qual piii bram i, o consig lio ,o  aiulo, o scorta.*

A r. Ben io, per me, slrada a vendetta aprirmi!1 
Potrei, se in cor basso desio chiudessi:
M a, pur Iroppo, nè scorta havvi, nè ajuto, 1 
Clie a disserrarmi ornai le vie bastasse 
D elia  pace, ch’ io bramo. Ob duro stato, J 
Q uello, in cui vivo! Se alia forza io volgo '
II m io pensier, tosto, se pur non reo, 
Rassembro ingrato almeno: eppur, se dolce 
M i mostro alquanto, oltre ogni modo accrescc J 
Baldanza, e ardir di questi scliiavi in core, 
Che d’ogni m al son fonte. A nulla io qu ind i1 
Fra quantoimprender pur potrei, m iappiglio  
E sponlaueo prescelgo irm ene in  bando.

O r. Ghe vuoi tu fare^ o re ? S ’ io dir Lei debhoj 
Peggior dei m al questo rim edio parmi.

A r. Tal non mi pare: e spero abbia a tornarru 
Piii danno altrui, che non a m e vergogna.

Or*Ma non sai tu,che unrefuor d isuo seggio. 
P iu che a pietã, vien preso a scherno ? E oy’ egl 
Pietà pur de&ti, può appagarsen mai?



A r. Clie vai superbia, ove di possa è vuola?  
on obbedito re, minor d’ogni uomo 
) son qui onini. O ''• Ma, di privato i dritti 
orse racquisti in m ular cielo? o il nom e 

, i re ti togli ? Ah ! poichè ardir m en porgi 
> ol tuo parlar, ch’ io ten convinca or sofir i.—  

ove indrizzar tuoi passi ? in  G allia ? pensa, 
h’ iv i e di sangue e 4 ’amistà congiunta 
a regia stirpe è con Maria; che tulti 
an plauso a lei cola, dove de’m olli 
ostumi toro el!a da pria s’ im bevve.

, olà di Roma un messaggier, m unito  
. i perdonanze e di veleni, stassi 

:esto ad invader, se g lien dai lu il campo, 
ueslo infelice regno. A’ tuoi nem ici 
alti preso tu stesso: e reo sapranno 
u ti essi tosto— Ar.Kii agli am ici in  mezzo 
rrs’ io qui sto ? O r. Stai nel tuo regno.— In- 
i aggitingerei, come 1’ [spano infido, (darno  
Ítalo im belle , asil m al certo 1’ uno, 

ilam e 1’ altro, a te san ai): piii dico; 
í  vedrai quindi se verace io parli)

: al ricovrarti a Elisabetta appresso, 
prirnier ti consiglio. A r .  E asil m i fora, 

erra ov ’ io fui da liberta diviso?
I ò non m i cade in mente: ivi rattiensi 
I forza ancor La madre mia..> Or. N ol vcdl 
liiaro  or per te? Ia madre tua sarebbe 
ui m en secura e libera, d ’ assai, 
dl nietto; avversa E  isabetta avesti: 
a si cangian coi tem pi anco i consigli, 
ide appena di yoi nascer 1’ crede
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Del suo non m en, clie dei materno regno,
Cli’ ella, appieno placala, ogni sua mira 
Rivolse in lui, quasi a sua prole; e schiya 
Q uindi ognor piu di sottoporsi ell’ era 
Al maritale giogo. Udendo poscia,
Clie da Maria lenuto eri in non cale;
Che i non scliiavi di Roma erano oppressi^
E che col latte il regio pargoletto 
Superstiziosi error heyendo andava,
Forte glicn dolse. Or quindi ella m’ im pone, ■ 
Che se Maria ver te m odi non cangia,
10 mi volga a te solo; e mezzi io t* ofíra,
( D i  sangue no, che al par di te lo abborre) 1 
Ma tali, onde tu slesso al chiavor prisco 
T ’álibi a tornare.— In un, libero lar ti;
La mia soyrana compiacere; il liglio  
Piu in alto porre, ed in piit stabií sorte;
Trar d’ inganno Maria; tuoi rei nem ici 
Annicbilar: ciò tutto, ove tu il vogb,
Tosto il potrai.yb . Clieparli? 0 >'• II ver: lu solo 
Puoi far ciò cb’ allri nè tentar pur puole.—
11 regio crede, il suo íigluiol ü a ’1 ine/.zo (m e?.,. 
Di tua grandezza, e in  u n d i p a ce ...^ / , Or, co-

O r. Servo ei s’ educa a Roma in queste soglie; 
E i, che seder sovra il britanno trono 
Pur debbe un dl. Ciò di m al occbio liau visto 
Elisabetta, e i l  regno suo: recenli 
Son nella palria m ia le piaghe ancora,
O nde, insligata dali’ ispan Filippo,
Altra Maria lo afflisse. Odio profondo,
Eterno, e tale in noi lasciò la ispana 
Devota rabbia, che morir vuol pria
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Üascttn di noi, clie all’abborrita cruda 
elig ion  di sangue obbedir m ai.
'orza (ia pur, clie il luo (igliuol si stacclii 
i'al iom an culto, il dl clie al soglio nostro 
i salirà: non íia ’1 m ig'ior per tutli 
li’ egli in error, cui clee lasciar, non cresca ? 
A r. Clii ’1 niega? E tu ,credi me íorse in core 
igio a Roma piu ch’ allri ? Ma jl m io lig lio , 

pur anco it veilere a me si viela.
|om e educarlo a senno mio?... O r. M a tu lto , 
utto otterresti, se in poler tuo pieno (d i 

|o  avessi lu .^ r.Q u in d i ei m ’è lo lto .O / .E quin- 
"■tor tu il d e i.^ r . V egliancustodi.O ' .E’puonsi 

ludere, com prave...yír.E pon, cb’ io l ’abbia; 
scia il serbarlo... O r. Io te lo  serbo. AI íianca 

fE lisabetta  ei crescera: gli íia 
lia piu assai cbe m adre. Ivi a llan ienle  

drirassi a rcgnar; sol ch’ io pcrvcnga 
Irafugarlo, e ti redrai tu tosto 

Ignor dei lutto. Reggitor sovrano 
questo regno pel crescente íiglio  

iisab etta  proclamar faratli;
Jtrai tu qyundi alia lua sposa parte 
firequalp iuvorrai; qu ellach e appunto (sta ...

Írtarparralti. A r .— Assai grau trama è que- 
. Spiaceti? A r .  Ko j ma scabra parmi.

O r. Ardisci;
leve si fa. A r. Troppo parlam m o.O r vanne: 
l>’m editarvi a posta mia. O r. Fra poco 
lin q u e a te riedoril tem posíringc..yír. A notle 
l à  ben oltre avanzala, a mè rilorna,
Banto p iü ’l puoi, non osservato. O r. A i ceuni
F -  u .  v
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Tuoi ne ven  ò. Pensa fratlanto, o Arrigo,
Che il colpo, allor ch’egli aspettato è m ero, \ 
Piíi certo è sempre; e rlie ragion <li stato 
li \  uole; e cli’ util sei pej tram e, e lande. j

S cena I I I .— A rrigo .
Lande trarronne, ov’ io ’l \ antaggio n’a b h ia -  J 
Gran trama è questa,epnò gran danno uscit ‘ 
Ma pur,qual danno? Ove a me nulla giovi,(ne. J 
A tal son io, clie nulla ornai mi nuoce...
Chi vien? Che cerca or qui da me costui?

S c e n a  IV .— A rr ig o , Boluello.

A r .  Che vuoi da me? Forsc gli usai omagj 
R ech ial non tuo signore? Bo. Io pur ti som 
Bencliè mi sdegni, suddito ognor fido.
A te mi manda la regina: ell ode,
Che tu , quasi d’ oltraggio, alta querela 
Fai risuonar delPassegnalo ostello.
Or sappi, ch’ ella ivi alhergar pur anco 
T eco in breve disegna: a un tempo dirti 
]~)eggio...^r. Assai piii che la diversa stan/3 
Duolm i il veder, che rilerita yenga 
Ogni parola mia: pur non m ’è nuova 
T al cosa. Or va’; d ille, che s’ io tenermi 
Ili cib non debbo oífeso, a nie ne fia 
Se non crédula piu, piu almen gradila 
Dalla sua própria bocca la discolpa;
E non per via di nunzio ... Bo. Ove piu alquan 
Benigno a lei 1’otecchio tu porgessi,
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ignor, ben allro di sua bocca udresli:
*è scelto io fora messagger: ma, teme 
Ala, cbe a te i suoi de lti...r ír . E lla co’detti 
placei mi teme; e in un, coll’ opre, il brama. 
’o T ’inganni.Io so quant’ella t’ami :e in prova, 
o, bencbè a te sgradilo, io benchè a torto 

A te sospetto, or m i addossai di farli 
Tale un m essaggio, cbe afíidarlo ad altri 

on vorria la regina: e tal, cbe m lirlo  
u pui e il dei; nè di sua bocca il puote 
laria spiegar: cosa, cbe a dirsi è dura,

M a cbe pur segno ella è d’ amor non lieve,
Se delta vien . qual me 1’ im pone, in  guisa 
D i am ichevol rampogna A r. Arbitro v iea i 
D 'ascosi arcani tu ?— Ma tu, chi sei?

7?o....Poichè obliar vuoi di Dum bàr la fuga. 
D onde, speuli i r ibelli, entram bi voi 
Qui i icondussi in rostro seggio; io sono 
T al, ch’ or favella, perchè il dir gli è im posto. 
A r  Non nii è 1’udirli imposto.71o.Altri pur odi. 
_^r.C heparli?Altri?..Cheardire?...7M nqueste  
T radito sei; ma non da clii tu il pensi. (soglie 
Pui cbe a noi tulti, a te dovria socpetto 
U n uom parer, cui d’ oratore il nom e 
A perfídia impunita è invilo  e sprone.
M esso di pace a noi non viene Orm ondo;
E a lungo pur tu l’odi; e a lu i ...A r. F e llo n i! 
Q aesto già m i si ascvive anco a delitto?
V ili voi, \ i l i ,  al par che in iqu i; a m ale,
V o i tutto a male ite torcendo. O rm ondo  
Ghiesla udienza otlenne: io noi cercai;
Messo ei non viene a m e...B o. Pérfido ei yiene
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Contro di te bensi: nè fosse egli altro 
Che traditor ! ma non discreto, e meno 
Destro, ei già si m ostro: troppo aflrettossi 
A disvelar le ascose site speranze,
E  i rei d iseg n i: onde ei tradia se stesso 
Anzi tempo di tanto, clie già il tutto 
5a la regina, pria che teco ei parli.
N è sdegno in  lei, qüanto pietà, ne nasce 
D ell’ ingannato. In nom e 6uo, ten prego,
Esci d’ errore, o re; nè con luo biasmo 
Arrecar vogli ai traditor vantaggio,
Danno a chi fam a .A r. — O chiaro pari a,o taci: 
M isteriosi accenti io non intendo:
Soltanto io so, che dove al par voi tulti 
T raditor siele, io  mal fra voi ravviso 
Qual mi tradisca. Ro. Egli è ilvederlo lieye  
Cui piú il tradirti giota. Klisabetta,
Invida ognora aspra nemica vostra,
Pace teme fra voi. Da lei che speri ? 
>Í.C hespero?..Nulla:enulla chieggio:enul!a... 
Ma tu, che sai ? f  he mi si appon? che crede 
M aria? che d ice?...,8o. A generoso core,
Chi può rim order fa llo , altri ch’ei stesso? 
C hedegg’io dir?fuorchè un iníquo è Ormondoj 
Che a te si tendon lacei; e che pel íiglio,
Per 1’innocente liglio, or ti scongiura(Lacei, 
M aria, piangendo....///•. O h! di che piange’1.. 
T en d ia  me lu...Bo. Signor, te stesso ingannij 
Io non t’ inganno. Eran d’Orm ondo note 
Le fraudi già: già da’ suoi delti incauti 
Pria traspirò queli’ empio tradim enlo, (m i 
Ch’egli a propor ti v en n e:..^ / .A me ..Che dir-

Q24
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)si,ribaldo?..O r, se prosiegui, iofarti... (piuto 
?o.Sighor,c,ompiulo lio il dover ruio.^r.C om - 
do i! mio soffrir.jBo.Parlai.perch’ io ’l  dovea... 
■/r.Piíi dei dover parlas ti. E sc i.ü o  Che deggio 

I U la regina dire? A r . Escí; va ; d ille ,...
]he un temevariosei. /?o. Signor...^/'.Nonesci?

S cewa V .— A ir ig o .

■ niqui tu tti; ed io puv aneo.— Oh fero 
lBarat.ro atroce d’ ogni infam ia e fraude! 
K lolto  ! che volli a messaggier britanno  
[Prestar io fede?...

S cexa V I .— A n i g o ,  O rm ondo.
j4 r .Oh ! giàritorni? O r.U n solo 

ID u b b io  ancor mi rimane: onde a te riedo...
1 A i' ■ Traditor malaccorto; osi tu, vile , (rasti, 
I V enirni i innanzi?O r O r.cheniai lu? .. y/r.Spe- 

l C h ’ io nol sapessi, onde 1’offerte inique  
Ih ioveano? e speri, che im punila ell’ abbia  
I A irmanei' lua fraude? O r. O n d e im provviso 
I T i cangi ? Or dianzi favellav i....^ /'. Or dianzi 
I \ e d e r  vo lP io , fin dove insidiose  
I A i li nem iche, solto vel di pace,
I O iungeriano.— Ma tu, credeslil m ai,
J Ch’io m endicar nel voslro iníido regno 

R A ine soccorso, a!la mia prole asilo,
H \  o lessiíom ai ? O r.-.S e fabro io fui d’ inganm  
H T eco, or di me colpa tu i! credi ' . Ar .  Colpa 
I  D i te, di chi f iu v ia , deli’abborrit*
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T uo m inistero...O /'. Delia orribil corte,
O v’ io m i sto, d i’ meglio: di qnest’ alra 
G ente inlam e, è la colpa. Ardito aviei 
T eularti io m ai, sol per me stesso? a tanto 1 
Maria íe ’ trarmi; a’ cui comandi appieno 
Elisabetta di obbedir m ’ i m p , ; n e .

Ciò ch 'ella  volle, io dissi: ed or mi accusa 
D i ciò a te stesso un doppio tradimento? —  
Deluso omai, no, non saro: Iva voi,
Cessi il ciei, che io mi adopri in nulla omai. 
Io, d ’ogni cosa, che accader qui debba, 
lnnocente son io; tale or m i grido;
T a l griderom m i ad alta voce oguora.

Soena V il .— A rribo .

Ben di’ tu il ver; presso a colei chi è reo?—  j 
Io son preso a dileggio? oh rabbia!— Udratnmí 
L ’ iniqua, ancor sola una volta udrauimi.
D i brevi detti ultim o, síogo è forza 
Ch’ io doui al furor mio: ma tempo è poscia 
Di tentar piú efílcaci ardili colpi.

A T T O  QUARTO.

S cena P rim a .— A rr ig o , M aria .

Y Í/\Donna,il (ingere abborro;am e non giova; 
E, g ovasse pur anco, io nol potrei.
Ma tu, perchè di meuzognero ailetto  
Peifide voglie vcsli? Io già t’ otfesi,
É  ver; ma aperlauieuLe oguur ti offesi.



Norma imparar da me dovevi almeno,'
Come un tuo pari offendere si debba.
’ A /u.Q ualiavellar? Che lu? già, pria ciiesalda  
Fra noi concordia si rinnovi, ascollo...

I A r .  Fra noi concordia? Sem pilerna iogiuro  
Inim istà fra noi: schiudi i tuoi sensi;

I M ’ im ita: io voglio  a te inseguar la via,
I O nde trabocchi il raltcnulo a lungo 
I Rancor tuo cupo: io risparmiarti voglio  
I F iü  finzioni, e piu lusinglie omai;

F  piu delitti. M a. Oli cie!o ! e tal rampogna 
M erto io da te ? A r .  Ben dici. A tal sei giuuta  

J Clie il ram pognarli è vano, Assai fia rneglio 
I Djsdegnoso silenzio; allro non merti: —
I  M a pur, m i è dolce un i>re\ e sfogoj e il larti 
1 G r, per 1’ ultim a volta, udir m ia dura,
I A l reo tu o  cor non compoi tabil voce.—
I MeAzi appo me, piu forti assai de’ tuoi,

E m euo infam i, stauno. In guise m ille  
A te lar fronte entro al tuo regno io posso: 
N è il tuo poter m el toglie: a me noi viela  
A ltri, ch’ io slesso: avviluppar non voglio  
JNelle private rie nostre contese 
Quest’ innocente popolo.— Ma, udrai 
A l nuovo di, cio che di m e n ’avveune:
Pur che a te presso io m ai non rieda. Ai fidt 
T uoi consiglieri, e a’ tuoi rimorsi in m ezzo, 
(Se pur ten resta) omai lila sc io .A fa . Ingrato,.. 
Per piu non dirti: e il guiderdon fia questo 
D e ll’ im m enso amor m io? dei solírir lungo?  
D el soverchio soífrir ?...Cosl m i parli?...
C om u  sco lp i?— In  te i l  d ispregio, o r  üo n d e?

A.TTO QUARTO. 3 2  J
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Chi son io non rim em bri, e clii tu fosti?... 
D eh! perdona; or m i sforzi a dirti cosa^ 
C h eam e piu ild ir , che a le Pudirla, incresce. 
Ma, in clie t* oífesi io m ai? N eirinvitarli 
A tornar, forse? in raccettarti Iroppo 
Fiii caldamcnte ch’ io mai nol do \essi?
N el concederli troppo? o nel supporti 
D i pen ti mento, e di consiglio ancora 
Capace, o alm en di gratiludin lieve,
Í1 duro petto ? uér. In trono siedi: e il trono 
A lta eííicace e ll’è ragion pur seinpre. 
Ma.stupor nu lloè in me:quanto ora avviem m i,
T ulto  aspellai. Pure, il saper li giovi,
Cli’ io nè di Curto oprerò m ai, nè a caso;
Clie sconsiglialo, debile, altcrrito 
N on son, qual pensi; e clie voslre arti  ̂ili... I 

l\lci. Opra a tuo senno ornai: sol io li priego^ 1 
Che non s’intessa il tuo parlar di motti 
Per me oltraggiosi, indi egualmente indegni 
D i cbi gli ascolta, e di chi gli usa. jár. In detti 1 
T ’offendoio  sempre* e me tu in  1’atti o ííend i. ' 
Fuor di memória g ia '{...Ma. Proíondam enle I 
M emória in cor dei tanti avvisi io serbo,
( b’io non curai; saggi, veraci avvisi;
Clie i tuoi m odi, il tuo cor, te, qual ti sei, 
Pingeanmi appien, pria clie la man ti dessi. 
Creder non volli, e non veder, pur troppo 
Gieca d’ amor...Chi s’ infingeya allora?... . f» 
Rispondi, ingrato...Abi lassa m e! —Ma tardo 
E il pentirm ene, evano...O b cielo!...E  fia,
F ia dunque ver, che ad ogni coslo or vogli 
Nem ica avermi ?.. Ah ! nol polrai. Ben v edij
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D i sdegno appena passeggera fiamma 
T u accendi in me: solo un tuo detto basta 
A  cancellare ogni passata oíTesa :
Pur clie lu Poda, è P amor m io già presto 
A riparlar mi. Or, deli ! percliè non vuoi, 
Qual clPella sia, narrarmi or la cagione 
D el novello tu o  sdegno? Io tosto...A i-  Udirla  
V uoi dal mio labbro dunque, ancor clie nota, 
N on m en clie a mc, li sia ? ten faro paga. 
N on dei íinto amor tuo, non delle íinte 
T ue parolelte; e non delPassegnala 
Diversa stanza; e non dei tolto ft^1Í03 
E non di regia aulorità promes. a,
G ià  ornai tornala in  pi 11 insolenti oltraggij 

I D i tanto ío no, non m i querelo: i m odi 
I Usati tuoi, son quesli; è mia la colpa,
I S* io a te credea. Ma il sol, ch’ io non comporto, 

|  E P oltiaggio clie a me novello or fai.
E clie? di tante tue sLolle vendelle,
Clie ordisci ognora a danno m io, tu  cbiam i 
A nco la iniqua Elisabella a parte? 
jl/a .C h e mai m i opponi? Ob ciei! qual prova?..

Ar* Orjuond©
Pérfido è, si, ma non quanP altri; invano  
A tentare, a piom etlere, a sedurre,
E  alusingar, me P inviasti.U dissi 
Trama sim il giam m ai? Volerm i a forza 

JFar tradilore? onde ritrar prelesti 
Pte di velata iniquilà?..A /a. Clie ascolto?
M ’ incenerisca il ciei, s’ io m a\...A r. N on vale, 
N o, spergiurare. Intera io jjen  conobbi 
La fraude tosto, e acconsentirvi io finsi,
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Per ingannar 1’ingannalor: ma stauco 
G ià son d’ arte si vile: ebLe g a piena 
Da m e risposla Orm ondo. Or spiezzeratti 
Elisabetta, che li odiava pria;
EUa a biasm arli, ella a gridar fia piiraa 
Q ue’ tuoi slessi de lilli, a cui l ’ ha spinto.

M a. V ile impostura e ll’è. Chi speuder osa 
Cosi ilm io  nome 'i . . .A r . A troce appieno han 1’ 
I tuoi; non tendoler: solo, in dar tempo (alma 
Ai loro inganni, ancor non son ben dotti. 
Botuello e Ormondo in nobde \icenda  
Spiar volendo nel mio cor tropp' entro, 
Troppo hanno il loro, e troppo aperto il tuo.

M a. Se in te vagion nulla potesse, o almeno 
Se tal tu fossi da ascollarla, e lieve 
Chiarir qui tosto il tutto: entrambi insieme 
C h ia m a ili; udire.. A r .  A paiagon venirne 
Io di costuro?...d/. E come in altra guisa 
Poss’ io dei ver convincerti? lat benda 
Come dagli occhi trarti ? A . ■ E tolla ornai: 
Troppo veggo...— Ma pur, convinto e pago 
Y uoi la im i a un tempo tu ? sol len rimane 
í^ou dubbio un mezzo. Io di botuello chieggo 
A te 1' altera ed esecrabil testa;
D ’ Ormondo il bando im niantiuente...A tanto, 
D i’, sei tu presta? M a. Io veggo al iin ( pur

( troppo! )
Veggo ove tendi.O gni uom , che il vero dirm i 
Possa, a te spiace: ogui uomo in cu im ia iiid i, 
iNernico t’ è. Su via. dunque la strage 
Or di Rizio rinnoja: uso tu sei 
A lar le ingiusle tue v ili vendetu

i 3 o
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D i própria m ano loa. Botuello puoi 
N ei modo stesso generosainenle  
T rucidar tu, da íorle; a te non posso 
Yielar delitti: a nie ragion ben yieta 
L e ingiuslizie di sangue. O v’ ei sia reo,
Botuél si danui: ma si ascolti pria.
Or, m entr’ io sottopor m e stessa a schielta  
E solenne giudizio non disdegno,
A dispolica voglia anco íl piü y ile 
Sotlopoire ardirò dei popol m io?

A r .  G iuslizia a 're im ai non si yieta, e mut* 
Pe’ buoni slassi: ecco il regnar, cbe giova. — 
'l i lascio;addio.71/. Dell! ndodi.^d.Ultima not- 
Gb’io non al sonno, ma all’ angoscie dono, (te, 
Passaria io vo’ uell’ assegnata rocca.
L ’ invito accello: e, infin clie 1’alba lungi 
D ali'abborrita  tua citlà m i scorga.
Stanza ove teco io non m i stia, m ’ è grata. 
Conlusiou recarti, ancor clie lieve,
Credea pur anco; ma il credea da slollo . —  
Securo d viso liai quanto doppio il core.

S cena II. —  3 Ia r ia .

— Mísera me D ot e son io ?.. Cbe debbo, 
Cbe lar poss’ 10 !.: Qual fúria oggi P inspira ?.. 
O nde i sospelti iulam i ?..In cbe si aííida?(de?.. 
IS.! m io spregialo amor?.. Ma. s’ egli impren- 
Ali: pur ch’ ei resli..A h ! s’ egli parte, in  tutti 
O dio di m e, piú che di se pietade,
IXe audi à destiudo: e sallo il ciei s’ io sono 
D 'allro  rea, cbe d’averlo amato troppo,
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E non ben conosciuto. Or, cbc dirannn 
G li empj settarj, a calunniarm i avvezzi 
Da si gran tempo già ? Possenti assai 
Fansi ogni di...Forse a costor si appoggia 
L ’ indegno Arrigo.. A h, d’ogni parte io scorgn 
T im ore, e dubbj, e perig li, ed errori!
Iilal lia il risolver; dubitar fia il peggio...

S ceüía III. — M ai ia ,  Bolueltó.
M.  Botuél, deh ! vieni: se al m io fero stato 

Tu di cons glio ov nori soccorri, io forse 
D i precipizio orribile sto alPorlo.

Bo.  Da gran tempo vi sta i; ma or piü che 
t i a .  E che? tu pur d’Arrigo i sensi?.. (pria..

Bo.  Io l’op> e
D i Arrigo so. Mi udisli m ai, regina,
N on che dei tuo consorte, a te d’ altr’ uomo 
A ccusaloie io mai venirne? Eppute 
Necessitade oggi a ciò far m i astringe.

M .  D unque trama si ordisce!.. B .  O rdirsi? a 
Tratla già fora, se Bolué! non era. (fine  
Quanto importasse il vigilar noi sempre 
Sovra Arrigo, e il saper dei suo ritorno 
La cagion vera, il sai, ch’ io tel dicea:
Ma poco ando, ch’ io la scopriva appicno. 
Inlrodotto appo lui, tentollo Ormondo;
Pria lusinghe gli diè, promesse poscia: 
Q uindi attentossi ei di proporgli, e ottenne, 
Che a lu i si desse il ligliuol tuo..A/.Che sento ? 
A Oi m ondo?.,ü .Si; perchè il trafuglii in corte 
D ’ E lisabella.. Ahi traditor!... Mio figlio
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Tormi ?.. Ed in  m andarlo a co]ei?.5.M evcfile  
Del tvadim ento pattuisce Arrigo,
Ch’ ei reggerà qui solo. A te dar legge,
D i Roma Ü culto conculcar piu sem pre,
II proj io liglio in perdizion m andarne,
(  V edi padre! ) ei disegna.. M .  Oh c ie i ! D e l i ! 
Inorridir m i sento...E  avea poc’ anzi (  taci. 
Ei tanto ardir, che a m e im putava, ei stesso, 
Artificio st stolto? ei da m e disse 
Indotto Orm ondo a ordir la trama; e tesi 
D am e tai lacei: in iqu o!.. 7io. Ei teco all’ arte 
Oi ricorrea, tem endo a le palese 
G ià il tradimento. Io dianzi, in nom e tuo, 
D i sconsigliarlo io m ’ altentava: ei scusa 
Cerca, e non trova, a tanto error; nè il puole, 
Kò il sa negare: in gravi accenli d’ ira 
Q uindi ei prorompe si, che in m e diviene  
Cerlezza ornai ciò ch’ era pria sospello. 
Corro ad O rm ondo; e il dehil cor d’Arrigo, 
La dubbia fe, Ia poca sua íerm ezza 
O li espongo; e íingo che la trama, incauto, 
Scoperla in parle liarfimi lo stesso Arrigo. 
Scaltro nell’ arli dePe corti Oi jnondo,
Pur tradito si crede; e altrove tosto 
V olte sue m ire, ei non mel niega; assevra 
Bensi, che pr mo Arrigo era a proporgü 
D i rapire il lanciu llo; e ch’ ei lea tosto 
In se pensiero di svelarti il lutlo:
E che a tal fin con lui fingea soltanto  
D ’ acconsentirvi. A llora, io pur lingea 
D i fede appien prestargli; e a tal lo indussi, 
C h’ ei slesto a le palesator sinceiw

A T T O  QUAKTO. q 3 ’3
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D ’ogni cosa or ne viene. Udirlo vuoi?
Egli altende.. M. Venga eg li,e  tosto ei vengs.

> 3 4

S cena IV .— M aria .

í l  m io figlio !...Chç intesi ?.. il figliuol m io 
In man di qnella invidiosa, cm da,
Nemica donna ? E chi gliel dona ? il padre; 
II proprio padre il sangue suo tradisce,
II suo onore, se stesso? Insania tanta, 
Quando mai, dove mai, fu in  uorno aggiunta 
A tanta iniquità ?

S cena V .— M aria , fíotuello, Ormondo.

Ma.  Parla; e di’ vero;
Che favellotli Arrigo? Or..  E i... si., d olea... 
D el lieve conto, in  che ciascun qui il tiene.

M. 7em po or non è di menomar suoi detti: 
T ogli ogni vel; sue temerarie inchieste,
E tue promesse temerarie, narra.
O t'...È  vero,...e i...m i chiedea...d’Elisabetta, 
In suo favor,.l’aita. Ma.  Ornai sctisarti 
Sol puoi col vero. II tutto io so. Che vale?  
Taciuto iuvan l ’avresti. Arrigo, ei stesso,
A ll’ eseguir com e all’ imprender cauto,
E i primo avrehhe ElisaLetta, e Ormondo,
E se tradito : ma di própria tua 
Bocca udir voglio...O /'. A me doleasi Arrigo, 
Che mal si nutre a doppio regno in queste 
Mura il suo figlio: a Elisabetta quin.Ji 
Darlo in ostaggio, di sua fede in  pegno,
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Jceglievaei stesso..M .Ob n on m ai visto padre! 
1 E v’ assentivi lu ? Or. ... Con un rifiulo 

Sol volli a prim o io disperar dei tutto... 
Perch’ ei nn ll’ altro disegnasse, io íinsi...

M a.  Basta; non p iíi. M acchinator d’ inganni 
Elisabelta, i! credo, a me t’ invia;
Ma piíi soltili aim eno. Or v a n n e; al grado, 
Ciò clie non m erti per te stesso, io dono.
F ila  intanlo saprà. cbe a me si debbe,
Se non piú fido, niessaggier piu destro.

S cena V I .—M a r i a ,  Botuello.

fío..  Arte. ma larda. è ne’suoi detti. Ob com e  
Passa ei tra ’l vero e la m enzogna ! In tempo 
Conoscerlo giovò. M a.— C onsiglio ,alii lassa! 
]Non trovo in  m e, nè forra: il cor m i sento 
•Squarciarea un tempo e dal dubbio, e dalPira,
F. dal tim ore: e , il crederai ? pur anco 
P)a nonsoqual speranza.../?o. Ed io pur spero,

1" C b ’ ora, ita a vnoto la scoperta trama,
N u ll’ altro mal sia per segnirne. M Ob cielo! 
Arrigo è tal,rh’or clie scoperta ei vede(andarn«  
Sua folie iinpresa ....^ .E  clie può far ? M. Può

Í Fuor dei m io regno. 11 duro ultim o addio  
Ei gin...B. Fuorde) luo regno? Anzi cbe noto 
Questo suo nuovo tradim ento fosse,

I T u giustam ente gliel vietavi: or fora
Pm giusloan cora;or,cb e in am m enda ei forse 
D e’già mal lesi aguati , altri ne andrebbe  
A ritenlar con piu felice ardire. (  dove
M .  Ciò penso ancb’ io ,m a  pure.. Z i.E c b i sa.
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Yolgere or roglia i suoi maligni passi ?
Chi sa qual tarsi osi sostegno?... Àvralloj 
Ali! si, pur troppo, nel rancore allrui 
F ido appoggio egli avrà. — Scegliere or dessi 
II m al niinor.. M.  Ma il minor mal qual fia?

Bo.  Tu ben lo sai, meglio di me: ma al tuo 
O ttim o cor ripugna alt: ui íar forza.
Eppur, che vuoi ? d ’Elisabetta in corte 
Y uoi cbe Artigo ricovri? E se in persoua 
Con essa ei tratta, allor, trame beu altre... 
M a.  Oh fatal giorno! e d’ altri assai piu tristi 
Foriero 1’orse! e fia pur vero, al fine 
G iunlo m i sei?., temulo, orribil giorno!.. 
Mísera me ! Conlro chi stalo è pria 
L ’amor m io, la m ia prima unica cura,
Or io la forza adoprerei ?.. I\o l posso...
E , sia cbe vuol, mai nol farò.A‘o. Ma, pensa, 
Ch’ einuocer molto...djf. E qualpuò danno ei

(  iarmi,
Che il non amarmi agguagli?/?.Oveei partisse, 
C erto,mai piú nol rivedresti...M. Oh cielo!.. 
Pur ch’io nol perda affatto...Aí. O madre, il

( í;Slio
N on ami, alm en quanto il consorte? In grave 
Periglio ei sta; morte deli’ alma vera,
Em pio eretico error sovrasta, il sai,
A lia innocenza sua.. il/.P ur troppo io deggio.. 
M a,.. come m ai? .. Bo.  Se liberta fia soía 
Scem a ad Arrigo; e nessun m enom ’ alto 
Di forza usato alia real sua sacra 
Persona fosse?... M a.  Insofferenteè troppo: 
L ’ onta, il rimorso, c il disperato duolo
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F iu  temerário potrian farlo ancora.
Faulori avrà, quanti lio nem ici e infidi 
Su dd iti rei. d i accertar 1’ im presa,
Senza destar tum ulto, io veggo un  mezzo; 
U n o, e non  piu.— Seende or la noite; i l  colle, 
G ve il suo regio ostel solo tovreggia, 
D ’arm i, l ia  1’ onibre, cingi. I \ i  rilratto  
E i s’ è pur dianzi ad aspeltarvi i l  giorno,
Per poi parlirsi: e v’ ha con se non m olti 
O scuri am ici. lv i  guardato ei resti 
Cortesemenle: in lui cosi por mano  
ISessun si attenta; e cosí nu llo  a un colpo  
II suo furor tu fai. N u ll’ uom  penétri,
Per questa notte, a lu i: dom an poi campo 
Aperto lascia alie ragion lue giuste ;
E a lu i, se il può, campo a im pugnarle lascia. 

M a-  Parmi il  m en reo parlito; eppure...
Bo.  Ah ! credi, 

I Ch’altro non n’ liai. M a.  M a, in  eseguirlo...
Bo.  Io cura

N eprenderò, se i l  bram i. .M .  E se i com andi 
Si oltrepassasser m ai ?.. B a d a ...ü . Clie tem i?  
Cli’io nolsappia eseguir? Ma, breve è il tempo; 
P ria che ne m anclii, io corro... M a.  Ah no;...

(  t’ arresta...
U .Farti or vo’forza:io ti salvai,rim em bra, (da. 
G ik un’altra v o lta ..il /I l  so;ina..Z».ln me ti affU

S cena V II.— M aria .
Ah !no...Sospendi...E i vola.— Oh fatal punto ! 
Pende or da un íilo la m ia pace e fam a.

T om . II . Q
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A T T O  Q UIN TO .

Scena P rim a .—M a r ia , Lamorre.

La.. Poslo in disparte ogni rispetlo, io veDgo 
Ansio, anelante, alie lue stanze, in  ora 
Strana. O h q u a ln o tte !...d /a . Or,che vuoitu  ?

La.  Che fai ?
Chi ti consiglia ? Entro i recessi starti 
P uoi di tua reggia omai secura tanto,
M entre il consorte tuo di grida e d’armi 
Cinto?..M a.M a in te, donde l ’ardir?..Vedrassi 
A l nuovo di, clTio uulla a lu i logliea,
Che di nuocere a se. La.  Qual sia il disegno, 
E gü  è crudo, terribile, inaudito:
E  la plebe furor p iò assai ne tragge,
Che non terrore. Or, ben riíletti: forse 
V ’ ha chi Tingauna: a rischiararti in tempo 
Forse ch’ io giungo. Uscirne sol può danno 
D ai satellili rei, che inondan tutte 
D elia  città le vie, lugubri tede 
Recando in m ano, e m inacciosi brandi.
Che fan coslor dei regio colle al piede 
Sch iera liin  cerchio, ogni uom lontano a forza 
F eri tenendo ? M a .Oh ! dei m io oprar ragione 
A te degg'io ? Son drilti i m iei disegni:
E  li saprà chi pur saper li dcbbe.
T i affidi tu nella insolente plebe?

La.  In nre m i affido, ed in quel D io yerace, 
O nde m inistro io sono. A  me la vita 
T oglier tu puoi, non la lranchezza e 1’ alto 
Libero d ire...A l tuo ruarito accanto,



Se il vuoi, m i uccid i;m a m i ascolta pria. (gue  
M .  Cheparli?Oh cie lob .ebram o io forseil sau- 
D elm io  consorte ? ech i ’lpuòdire?...Z iíí Oh vi- 
II cervo im helle  infra i leroci artigli (sla! —  
Sta di arrabbiata tigre...O him è ! già il fianco 
EUa gli squarcia...E i palpitante cade, (p o ! 
E spira;..e fu...Deh! chi nonpiange?— Oh lam- 
Qual raggio eterno agli occhi m iei traluce?  
Mortal son io ? — Le dense orride nubi,
-h’ entro nera caligine profonda  

Tengon sepolto 1’ avvenire, in  fum o,
Ecco, si sciolgon rapide...Che veggo?
[o veggio, a h i ! si, quel traditor, che tutlo  
iro n d a  di sangue ancora. E m p io ! fum ante 
Oi sangue sacro e trem endo, tu giaci 
Entro i l  vedovo ancor liepido letto?
Mii dvmna iniqua !e il soffri tu?A/a.Qual voce? 
Juali accenti son questi ? Oh c ie i ! che parli ?.. 
besagj orrendi...E i non m i ascolta; in volto  
rli arde una fiamma inusitala...Z,n. Oh nuova  
^iglia d’A càb! già l’ urla orride sento, 
i ià  di rabidi cani ecco am pie canne, 
m i tuoi visceri impuri esser den pasto.—  
da 1u, che in  trono usurpator ti assidi,
^iglio d’ iniquítà, tu regni, e v iv i?  (m ’o d i... 
1/d.Fero un Num e lo invade!.. Oh ciei! ...Deh ! 
jCi. M a no, non vivi: ecco la  orrib il falce, 
lhe 1’ ampia messe abbatte. M orte, m orte... 
iue strida io sento, e già yenir la m iro.
)h  vendetta di D io, deh, come sconti 
Ogni d e litto !...II ciei trionfa: è tolta,
Icco, è strappata la pérfida donn»
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D alle braccia d’adultero m arito...
Ecco tradili i traditori...O h gioja!
D isgiunti sono,...e straziati,...e m orti. (manco.. 
M a .  T rem arm l fai...Deli !...di chi parli?...Io  
La.  Ma qual vista novella ?...Oh tetra scena ! 
Negei addobbi sanguigni jntorno intorno 
A tero palco?... E  chi sovr’esso ascende? 
O h! sei tu dessa? O già superha tanto,

A lia tagliente scure? Altra scettrata 
D onna il gran colpo vibra. Ecco 1’ iníido 
»Sangue in alto zampilla; e un’ om.bra accorre 
Sitibonda, che tutto lo tracanna.—
D eh, pago in c:ò fosse il celeste sdegno!
Ma lunsa striscia la Lrista cometa 
Dietro a se trae. Del íianco alia morente 
D onna, ecco uscir m olti superbi e inetti 
M iseri re. G ià in  un col sangue in  loro 
D el re dei re la giusta orribil ira

D e l ciei, qual luce or ti rischiara? Ah taci... 
Deli! taci...Iom oro.../^z.O h! chi mi appella ?... 
T or mi si vuolquesta tremenda vista... (Invano 
G ià già tornar nell’ aere cieco in folia 
\e g g io  gli spetlri.— O h! chi se’ tu, che quasi 
D esti a pietade ? ...A h i! sovra te la cruda 
Bipenne piom ba!...Io  miro entro a vil polve 
Rotolar tronco il coronato capo!...

Che a vendetta piíi antica era dovuta

Spaventare,...lvem ar,... quante a yicenda

Or pure inchini la cervice altera

Scorre trasfusa..A /a...A hilassa m e!...M inistro



Rcgali scorgo om bre m in o r i! OIi schiatla  
Funesta altrui, come a te stessa! i fmnii 
Fansi per te di sangue...E il m erti?...A h! fuggi, 
Per non piu mai contam inar col luo  
Piè quesla terra: va’; fuggi; ricovra  
L à, di viltade in grem bo; agli idolatri 
T uoi pari, appresso: obbrobriosi giorni, 
Q uiví favola al m ondo, onta dei trono, 
Scberno di tutti, orribilm ente v iv i...
M .C hesento?..O bim è!...Q ualeincógnita possa 
Han sul m io cor quei delti!..£rz.— O b, d’agitata 
M ente, di accesa fantasia, di pi*eno 
Invaso petto alti trasporli! or dove 
M e traeste?...Cbe d issi?...Q ve m i aggiro?... 
Che vidi ?...A chi parlai ?...La reggia è quesla ? 
La reggia ? ...0  stanza di dolore e morte,
10 per sempre ti lascio./1/.A rresta...L .O donna, 
D i’; consiglio cangiasti ? M a.  Ahi me infelice!.. 
O rnai...respiro...appena...Io dunque deggio 
D ar d in uocerm i il campo?. ..La.AnjÁ, dei torre 
Campo al nuocer; m a pria, veder cbi nuoce. 
Che a te Botuello non sia noto appieno,
11 crederò, per tua discolpa: è tale
Q uel rio fellon , da stupir quanti in iqui (se ?.. 
A bbiavi al m ondo. M a.  Oh ciei! s’ ei m i tradis 
M a il dididarne è il m eglio .— Or tosto vann* 
Ad Arrigo tu stesso: a 1 ui saiatti 
Scorta Argallo in  m io nom e. Ove ei mi giuri 
D i non uscir di Scozia, anzi che tutlo  
IVon sia ira noi chiaro e quieto, io giuro 
Sgom brar d’ogni arme,pria che aggiorn i,ilp ia- 
\  a’, corri, yola; ottien sol queslo, e r ied i.(n o .
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S ceiía II.— M aria .
«.42

...Oli! qual tremor m iscuote! Ohim è...se mai?.. 
Ma, son io rea ? Tu il sai, che il tutto scorgi.—- 
Pur presagj piít orribili non ebbi 
N el core io m ai...Che fia? Dal costui labro, 
Quai feri tuoni usciano i— A me non scese 
N otte piü infausta m ai...

S cena III.— M a r ia ,  Botuello.

Mu.  Che festi ? abi lassa ! 
O vem ib a i tratla ? Aucor d’am m enda è tempo: 
V anne, e gli arma ti luoi...7?o.Ma che ? tu cangi 
O rconsiglio altra volta? M a.  Io mai non dissi.. 
T u primo osasti...Bo. Osai, si. porti ínnanzi 
Piii dolce un m ezzo ad ottener tuo tine,
D i quanti in  te ne disegnavi: e cura 
A m e ne desti; ed io Pim presi. Or, viste 
Ha le  m ie squadre Arrigo; udito ba il nome 
Ei di Botuello: e per gli spaldi in arme 
Corre, e p row ed e a disperata pugna.
Andar, venire, infuriar, mostrarsi 
Là di fiaccole ardenli al lampo il vidi;
E scende al pian di suo m inacce il suono. 
L ieve è 1’armi ri Irar; m a Arrigo posei a 
Chi raffrenar potrà? D i me non parlo: 
V ittim a poca (o v ’ io pur basti) a sdegno 
S i giusto, io sono: ma di te, che fora?
A rrigoolleso ..d / í í .Ah ! dim m i: oror Larnorre 
N on ne andava ad Arrigo?..7?o.Io nol vetiea.— 
D i quel m inistro di m enzogna hai forse
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U dito i cletti ancora? M a.  Ah si pur troppo!.. 
Bencbè m inistro di nem ica sella ,

. Che non svelommi? oh c ie i! presagj orrendi 
■ Ascoltai di sua bocca? A lPostinalo

M io consorte in  m essaggioil mando iostessa: 
Deh! possa in lu i qnel suo parlar, non m eno  
Çhe in me potea ! Chi sa ? spesso ha tai m ezzi 
L ’inv isib il celeste arbitro eletti:
Forse è Lam or stromento suo. V a’, corrij 
F a’ ch’e ip a r lico lre . Bo. Lam or, nem ico  
D i nostro cu lto , a suo talento ei spera 
II deh il senno governar di Arrigo;
Q uindi a lui finge essere am ico. In iquo! 

i Capo ei farsi di parte, altro non hrama.
G ià  in arme sla dei piii rubelli il nerho; 
M anca il vessillo, e I’ alzerà Lamorre.
Quai sien costoro, il sai; tu, che in  lor m ani 
Caduta u n  di, dure dettar li udisti 
Ingiuriose leggi: ed io il rim em bro,
Io, che tentrassi.— Or, finchè 1’aure io spiro, 
G iuro, a tal non verrai: fia lealtade 
Ora il  non obbedirti. II passo a ogni uomo 
E  slrettam ente chiuso: a chi il tentasse,
N e va la v ila . Invano, anco il piü fido 

" D e’ tuoi, vi si appresenta; invan ci andava 
In tu o  nom e Lam orre... M a.  E che? tanl’ nsi?..

] B .Oso, e voglio, salvarli: or, quelcld io faccia, 
I A ppieno io ’l so. Se apertamente reo 
] T u non convinci Arrigo, or che a lu i festi 
| Aperto oltraggio, a m al partito sei.
| M .E sia che puòtpria vo’m orir, che m acchia  
! Porre alia fama m ia...D uuque obbediscij
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Zelo soverchio in  te m l nuoce: or tosto, 
W ;sgom b ra il passo..Ma cheveggio?Oh cielo! 
Qual Jampo orrcndo!...Ah!...quale scoppio!

(T rem a,
S ’aprela terra...7?o.Oh...disquarciata nube... 
...Scende dal ciel...divoratrice...fiam m a?...

S i spalancanleporte!.../fo . Oli! qual r;-
( muSSe

L ’aura infuocata!...M a...A hidovefuggo?...

S cena l Y . — Lamorre, M ar ia ,  Boluello.

L a .  E do ve,
Dove fuggir potvai?Aífl.Lamor!..che fia?.. 
T u...g ià  r itorni?..£a.E  tu quistai? Va’, corrí; 
V edi ucciso il mal : to-.A/.O lii mè! ..che sento?.. 
Ucciso il re? come? da ch i? ...La. Fellone,
Da le._8.Ch’osi tu dirm i?..Af...UccisoArrigo!.. 
M a, com e?..Oh cielo!.. II rio fragor... L. Secura 
Statti. D ’Arrigo è Ia magion disvelta 
F in  da radice,*dalla incesa polve:
Ei fra F alte rovine ha orribil tomba. 
A/rt.Cheascolloh./io.A h! certo;l’adunatapold  

Che serbavasi chilisa a mezzo il colle, (ve, 
Arrigo, ei slesso, disperato incese.
La.  Te grida ognun, te traditor, Botueilo. 
M a.  M alvagio, avresti?...Bo. Ecco il mio ca-j

(po: ei spellal
À  chi tal mi chiarisca.A te non chieggo 
Grazia, o regina: alta, spedita, e intera 
G iustizia chieggo. La.  Ei non si uccise.infam e  
Gente lo  uccise...



M a .  A lii reo sospetlo! Oh pena ( na 
1 Peçgio assai d’ogni m orte!..O h m acchia eler- 

Oh tlolor crndo!..--O r via, ciascun si tragga 
D agli occlii m iei Sapvassi il vero; e trem i, 
Q ual c ld eg li sia, 1’ autor pérfido alroce 
D i uu tal m isfatto. A lia vendelta io vivo,
E d a n u ll’ altro. Bo. 11 luo dolor, regina, 
RispetLo io s'i; m a per rae pnr non tremo. 
Z .T rem ar dei tu ? -F in eh è  dal ciei non piombâ 
II fu lm in qui^ chi non è reo sol tremi.
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